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Introduzione al contesto professionale caso 1                                          

Manuela Tunesi, counsellor in formazione 
Intervento di counselling con una famiglia, in questo caso una mamma 

DECS

 
La Divisione della scuola provvede all'istruzione scolastica nel Cantone Ticino

 

UFFI CI O DELL EDUCAZI ONE SPECI ALE

 

L'Ufficio si occupa della cura e dell'educazione, dell'inserimento scolastico e 
professionale di bambini e giovani affetti da deficit evolutivi (mentali, motori, 

sensoriali). 

 

ISPETTORATO DELLE SCUOLE 
SPECIALI DEL SOTTOCENERI 

Le scuole speciali si occupano di allievi in età scolastica che non 
possono frequentare le scuole regolari. 

 

Manuela Tunesi

 

collega

 

Altre classi 
scuola speciale 

Ruolo: docente di classe

 

Competenze:  
favorire lo sviluppo armonico del minorenne disabile; 
f acilit ar e l evoluzione di t ut t e le sue compet enze, 
la formazione e il suo inserimento socio-professionale; 

docenti scuole elementari

 

famiglie

 

allievi

 

terapisti (ergoterapisti, 
fisioterapisti,e logopedisti)
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Situazione, counselling individuale   

ISPETTORATO DELLE SCUOLE   
SPECIALI DEL SOTTOCENERI       

MT1                          

SPECI FI CI TA  (scheda riassuntiva)

  

Numero di supervisioni: una seduta 
Ruolo del counsellor: counsellor in formazione 
Tipo di counselling: counselling individuale con la mamma di una allieva (Nadia) 
Inviante: auto segnalazione 
Setting: aula scolastica 
Richiesta: per sé stessa non ce la f accio più

 

Numero colloquio: due su due 

                                            

 

1 

 

 Manuela Tunesi, counsellor in formazione 

 

intervento di counselling 

massaggiatrice  
compagno non fisso 

assente, vive 
in Africa 

 

Padre

 

1966 
Lia 

1967

 

Silvio

 

1993

 

Igor

 

1998

 

Nadia

 

1996

 

Nonno

 

1930 
Nonna

 

1932
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Descrizione caso 1   

La stessa vita è una narrazione in quanto storia.2

   
(Bruner, 1988) 

1. 1 L invio3 

Per quel che concer ne il caso in quest ione non c é st at o nessun inviant e, è st at a la madr e 
stessa a chiedere il colloquio: Lia si é presentata una mattina in classe chiedendo aiuto. 

La narrativa del primo incontro 
Non ce la f accio più, aiut at emi ad occupar e i miei f igli dur ant e le vacanze!!!

 

Con le lacr ime agli occhi e alla r icer ca d accudiment o, Lia, mamma di Nadia, una mia allieva, si è 
presentata nella mia classe una mattina del mese di aprile. 
La nar r at iva della client e è st at a, dur ant e quest e pr ime bat t ut e, pr evalent ement e vit t imist ica 
non ce la f accio più , a t r at t i dr ammat ica devo assolut ament e par lar e con qualcuno , f ino a 

sf ior ar e il limit e dell insist ent e-allarmante ma allor a posso venir e a par lar e con lei dur ant e la 
r icr eazione? . 
Le sue st r at egie r elazionali hanno oscillat o t r a una r icer ca di accudiment o (per ciò un sist ema 
motivazionale di attaccamento) e uno più agonistico-seduttivo. 
Inutile negare che questa narrativa abbia creato in me tutta una serie di rappresentazioni non 
funzionali al mio ruolo di counsellor. 
Vediamole in dettaglio nel prossimo capitolo. 

L ef f et to delle inf ormazioni ricevute dal cliente sulle rappresentazioni del 
counsellor 

All inizio del br eve colloquio, le inf or mazioni r icevut e dalla donna hanno f at t o scat t ar e in me 
un modello r elazionale t endent e all accudiment o: mi gir avano in t est a par ole come pover ina , 
che casino avr à or a da gest ir e . Avevo una rappresentazione non utile ai fini di un reale aiuto, 

secondo il modello cooperativo del counselling, ma piuttosto di tipo assistenziale. 
I l mio compor t ament o è, in seguit o, cambiat o: più che una modalit à assist enziale, ne ho 
utilizzata una agonistica, come se avessi dovuto difendere il mio spazio. 
Le r appr esent azioni nat e in me er ano allo st esso t empo, di una donna pr iva di ogni r isor sa 
pover ina ha pr opr io bisogno di un aiut o , che, non capisce pr opr io che or a non posso aiut ar la, 

ho dei dover i ver so gli allievi, non è il set t ing cor r et t o . 
I l suo at t eggiament o da vit t ima e la sua r icer ca d accudiment o, hanno f at t o scat t ar e una 
ser ie di r appr esent azioni non ut ili del tipo: ma allor a non capisce che quest o non è il moment o 
ideale per par lar e

 

oppur e  non sar à poi così ur gent e da voler par lar e or a a t ut t i i cost i!!!

 

o 
ancora br ut t a ant ipat ica or a mi chiedi anche scusa! . Coscient e del f at t o che, con delle 
immagini simili in t est a non sar ei st at a d aiut o alla client e, ho cer cat o di met t er e in at t o t ut t a 
una ser ie d abilit à impar at e dur ant e il cor so di counselling, al f ine di aver e una lent e per 
legger e la sit uazione in manier a più f unzionale e pot er esser le r ealment e d aiut o. 

                                            

 

2 Bruner Jerome, La ment e a più dimensioni , ed. Laterza, Roma- Bari, 1988 
3 Vedi allegato 2, supervisione del 14.5.2007 
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Strategie utilizzate per rendere le rappresentazioni del counsellor funzionali   
agli obiettivi relazionali 

La pr ima st r at egia ut ilizzat a è st at a la consapevolezza che le mie r appr esent azioni e il mio 
sist ema mot ivazionale non er ano adeguat i al set t ing di r elazione d aiut o. 
I n quest o t ipo di r elazione nulla è spont aneo, ma la comunicazione deve esser e molt o 

consapevole4.

 

Coscient e di quest e basi t eor iche, ho cer cat o di modif icar e la lent e con la quale vedevo la 
persona, la strategia utilizzata è stata la decostruzione. 
Cer car e alt r e possibilit à per descr iver e la client e mi ha aiut at o a non veder la solo con la lent e 
della pover ina , ma mi ha r icor dat o t ut t e quelle alt r e abilit à che la Signor a ha dimost r at o di 

aver e in alt r i ambit i e dur ant e gli anni passat i (Nadia è una mia allieva da 2 anni e le occasioni 
di scambio con la mamma sono state numerose). 
Questo continuo balletto tra le mie rappresentazioni inutili alla relazione e la decostruzione di 
queste ultime è stato il filo conduttore di tutto il breve colloquio. 
Pr obabilment e, olt r e che modif icar e l immagine di Lia, per inst aur ar e un modello r elazionale 
cooperativo, sarebbe stato utile accogliere maggiormente la persona nella sua sofferenza.  

Una successiva idea che ha minat o la buona r elazione, è st at a quella che mi ha condot t o ver so 
un sistema motivazionale agonistico. 
I miei pensieri erano: che palle non l ha pr opr io capit a, ma allor a pr opr io non mi capisce..  . 
E f r equent e che le per sone che chiedono aiut o ci appaiano a volt e ir r azionali, inut ilment e 
capar bie e int est ar dit e su posizioni che noi non condividiamo. I n quest o caso, da par t e mia, 
c er ano alt r e esigenze da dover af f r ont ar e pr ima di pr est ar e at t enzione alla madr e. Mi sono 
lasciat a guidar e dalla spont aneit à, (che, come vist o sopr a, non è segno di una buona 
comunicazione) che mi ha indot t o a met t er e le pr ior it à ver so i miei dover i d insegnant e (er o lì 
per dar e un cor so e non ascolt ar e la mamma) pr ima di accoglier e con la dovut a at t enzione un 
disagio. 
Questa contrapposizione di vedute ha portato ad una rottura della relazione. 
Anche per quest o ho cer cat o di decostruire la nar r at iva disf unzionale (quella dove imput avo 
maggior impor t anza al mio r uolo che al disagio della mamma) che ha t r ovat o vit a nella mia 
t est a. Un alt r o modo per modif icar e le mie idee è st at o quello di dir mi che capir e non è un 
at t o di volont à, se l alt r o non capisce non gli si può impor r e di f ar lo5.

  

Alt r e abilit à r elazionali ut ilizzat e sono st at e un SI MA, cer cando di accoglier e la 
preoccupazione ma dando dei limiti strutturali dovuti al setting. 
C: Capisco che quest a è una gr ande pr eoccupazione, ma or a non posso ascolt ar la con la dovut a 
at t enzione, pot r emmo f issar e un alt r o moment o?

 

(I l MA er a legat o al f at t o che non ci t r ovavamo nel luogo più consono per aver e un colloquio 
approfondito).   

Un ult er ior e strategia utilizzata è stata la metacomunicazione6:  
Signor a, io vedo che lei ha pr opr io bisogno di par lar e con qualcuno, ma come già det t o or a non r iuscir ei 

ad ascolt ar la con la dovut a at t enzione e in più ci sono i r agazzi..

 

                                            

 

4 Giorgio Bert e Silvana Quadrino, I l counselling nelle pr of essioni d aiut o , ed. Change, Torino, 2006 
5 ibidem 
6 Watzlawick P. e coll., Pr agmat ica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 
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Dur ant e la super visione, il super visor e mi ha condot t o ad osser var e alcune lacune che non mi 
hanno permesso di instaurare una relazione cooperativa con la cliente.  
Da un lat o quest o mio oscillar e t r a r appr esent azioni f unzionali e non f unzionali non è st at o 
ef f icient e, dall alt r o ho pot ut o r ilevar e che le per sone che ut ilizzano una modalit à di 
at t accament o f anno scat t ar e in me una modalit à alt r et t ant o dannosa per un colloquio di 
r elazione d aiut o, in alt r e par ole un sist ema mot ivazionale agonist a. 
Rispet t o a quest o t ema ho svolt o alcune super visioni per sonali che mi hanno per messo di 
sviluppar e una nar r at iva appr opr iat a in sit uazioni di quest o gener e (in quest o caso la nuova 
r appr esent azione che mi può esser e ut ile è che la per sona che viene a chieder e aiut o st a male 
e forse è così preoccupata che non riesce a vedere se il setting è quello giusto). 
Un altro errore da parte mia è stata la mancata accoglienza della preoccupazione della cliente. 
Rivedendo il colloquio posso dir e di aver f at t o piut t ost o che un SI MA (accoglienza ma con 
palett i) solo un MA MA: in alt r e par ole ho cedut o al mio agonismo.  

1.2 Il primo colloquio7 

Osservazioni 

Al colloquio er a pr esent e unicament e Lia. I l colloquio si è svolt o nella mia aula. Per cr ear e un 
ambient e più ospit ale ho dispost o due sedie una di f r ont e all alt r a in uno spazio gener alment e 
dedicato alla lettura. 
I ncont r avo la client e con delle r appr esent azioni, a mio par er e, adeguat e alla r elazione d aiut o. 
Mi sent ivo pr ont a ad accoglier la maggior ment e r ispet t o al pr imo colloquio8 ed er o cur iosa di 
sentire quello che la mamma di Nadia era pronta a raccontare. 
Non avevo particolari sistemi motivazionali. 

La richiesta, preoccupazioni e aspettative 

Le preoccupazioni espresse dalla cliente erano diverse.  

Mamma: Manuela, gr azie di aver mi incont r at a come le dicevo devo proprio parlare con qualcuno. Sa, la 
mia vit a è dif f icile, allevo t r e bambini da sola, mio mar it o, anzi ex, è in Congo. A volt e chiama ma io non 
r ispondo, non voglio che r ovini la vit a anche ai bambini come ha f at t o con me, poi è un poco di buono 
olt r e a t ut t o i miei bambini hanno pr oblemi a scuola, Silvio è in pr ima media e sembr a che cont inui a 
bigiar e, I gor con il nuovo maest r o va bene, ma sa, non st a f er mo un at t imo io sono st anca e poi 
Nadia, cosa potrà fare da grande? Lei è brava, non mi pr eoccupa l oggi ma t emo t ant o per il suo f ut ur o

 

Scusi, io sono molt o st anca, non ce la f accio più, devo r iuscir e a t r ovar e un moment o per me poi or a 
arrivano le vacanze e proprio non so come occupare i bambini.  
Come lei sa già non ho t ant i soldi, anzi ver ament e pochi con il mio lavor o di massaggiat r ice shiat zu non 
r iusciamo a viver e

 

La client e mi ha let t er alment e inondat o di pr eoccupazioni. Tut t e le inf or mazioni che mi ha 
f or nit o er ano conf use e int r ecciat e. Dopo una umana accoglienza della sua sof f er enza mi 
sono concentrata sulla restituzione, sotto forma di riassunto, di tutti gli elementi emersi. 
Riallacciandomi al br eve colloquio avut o il gior no pr ima ho cer cat o di sondar e le aspet tat ive 
che la cliente aveva nei miei confronti. 

                                            

 

7 Vedi allegato 3, supervisione del 6.6.2007 
8 Vedi capitolo 1. 1 L invio 
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C: Quando l alt r a mat t ina è venut a in classe per chieder mi un colloquio, che cosa si aspet t ava che io 
pot essi f ar e per lei.., c er a qualche cosa in par t icolar e?

  
La mia r icer ca af f annat a di r ispost e ha indot t o la per sona ancor a più in agit azione. Dopo aver 
espr esso di pancia le sue dif f icolt à at t uali non r iusciva ad individuar e cosa si aspet t ava da 
questo colloquio.  
Pr igionier a delle t ecniche di colloquio appr ese, che pongono l accent o sull impor t anza di 
ver if icar e l aspet t at iva della client e, mi sono r it r ovat a un po r igidament e a pr onunciar e, con 
l uso di alt r e par ole, la st essa domanda. 
C: Vedo pr opr io che t ut t a quest a st or ia la f a sof f r ir e, ma io ho bisogno di lei per aiut ar la. Non posso 
dir le cosa f ar e ma posso dar le qualche inf or mazione in più di quelle che magar i lei già conosce per 
t r ovar e una soluzione, per met t er e un po d or dine in t ut t o quello che mi ha r accont at o.

  

Coscient e del f at t o che Lia si t r ovava conf usament e per sa nella mia domanda r ispet t o 
l aspet t at iva del colloquio, ho cont inuat o chiedendole di mettere delle priorità rispetto a tutte 
le informazioni portate, questo con lo scopo di definire un obiettivo lavorabile. 
C: Signor a, di t ut t e le pr eoccupazioni che mi ha r accont at o pr ima quale in quest o moment o la 
preoccupa maggiormente, o da quale vorrebbe par t ir e per cer car e insieme di veder ci un po più chiar o?

  

Anche quest a mia domanda è st at a elusa dalla Signor a. Tut t o, nella sua nar r at iva, le sembr ava 
int r ecciat o e conseguent e l uno dall alt r o. 
Mamma: Non lo so mi sembr ano t ut t e impor t ant i e anche legat e t r a di lor o se io avessi più soldi 
pot r ei mandar li in colonia, pr ender mi una baby sit t er Ma pur t r oppo non è possibile

  

Dopo un po di conf usione da par t e mia legat a alla scalet t a che dovevo seguir e, ho cer cat o una 
via alt er nat iva. Dopo aver met acomunicat o la dif f icolt à di sceglier e un punt o di par t enza, 
pr obabilment e ut ile per accoglier e la sit uazione di Lia nella sua int er ezza, la client e ha deciso 
di par lar e della sit uazione che pr emeva maggior ment e in quel per iodo: l or ganizzazione pr at ica 
dei tre mesi di vacanza estivi per i suoi figli.  

I n quest a par t e del colloquio mi sono t r ovat a un po in dif f icolt à. Rigida e un po ir r it at a per le 
non r ispost e r icevut e, mi sono concent r at a sulla scalet t a del colloquio senza accoglier e che la 
Signora non era in grado, in quel momento di rispondere lucidamente alle mie risposte. 
Mi r endo cont o che l idea che un buon counsellor ha delle t ecniche di colloquio ut ili a non 
per der e il t imone, mi ha indot t o a cent r ar mi maggior ment e su di me che sul client e, per dendo 
quell aut ent ica cur iosit à. 
Si sono r ipr esent at e modalit à r elazionali per sonali già vist e nel colloquio d invio: ut ilizzavo un 
sist ema mot ivazionale agonist ico quando il mio int er locut or e most r ava compor t ament i che 
oscillavano t r a la r icer ca d accudimento e una narrativa vittimistica. 
I n super visione ho pot ut o discut er e di quest a mia modalit à e dell idea che pot r ebbe venir mi in 
aiuto in questi casi. 
Una st r at egia ut ile sar ebbe st at a quella di spiegar e alla client e il f unzionament o del colloquio 
(spiegare che avr ei f at t o delle domande e che con t ut t a calma lei avr ebbe pot ut o r isponder e) 
e pr oceder e più con f at t i che con par ole (pr oceder emo con delle domande, lei mi dar à le 
inf or mazioni che ho bisogno per aiut ar la ). 
Una modalità funzionale per mettere meno confusione e paura sarebbe stata quella di usare la 
f r ase insieme t r over emo una soluzione . 
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Il contratto condiviso, la cornice 

I l cont r at t o condiviso e la cor nice sono due element i indispensabili al colloquio di counselling. 
Il primo permette di definire gli obiet t ivi dell int er vent o, come sugger iscono Ber t e Quadr ino9 

ment r e il secondo det er mina le r egole del gioco pr esent i in quel cont est o det er minat o. 
Conoscer e le r egole del gioco può aiut ar e il client e a sent ir si meno smar r it o dur ant e il 
colloquio. Penso che quest a par t e sia mancat a nell incont r o avvenut o con Lia.  
Come già evidenziat o nel capit olo pr ecedent e, il mio bisogno di t ener e il t imone, vale a dir e 
seguir e la scalet t a, mi ha por t at a a diment icar e complet ament e di spiegar e come avviene un 
colloquio di counselling. Mi sono accontentata delle informazioni date ai genitori dei miei allievi 
sulla f or mazione che st avo seguendo, e ho er r oneament e dat o per scont at o che la mamma di 
Nadia fosse in chiaro su quello che sarebbe successo durante il colloquio.  
Non accor gendomi che il client e non er a in gr ado di accoglier e la mia domanda sull aspet t at iva 
avr ei pot ut o inser ir e qualche inf or mazione supplement ar e alf ine di esplicit ar e le r egole del 
colloquio.  

Dopo aver chiar it o le pr ior it à sulle pr eoccupazioni della client e, che in quest o caso consist eva 
nell or ganizzazione del per iodo est ivo dei t r e f igli, il cont r at t o condiviso è st at o esplicit at o. 
Ho t r ovat o oppor t uno r icor dar e a Lia che avr emmo pot ut o af f r ont ar e anche gli alt r i t emi che 
le creavano preoccupazione, qualora ne sentisse il bisogno.  

C: Va bene. cominciamo dall or ganizzazione delle vacanze. Ma se pensa che t er minat o quest o ha ancor a 
voglia di chiar ir e un alt r o t ema che mi ha det t o in pr ecedenza lo possiamo f ar e in un alt r o moment o. Va 
bene?

 

Le domande guida 

Def init o l obiet t ivo del colloquio ho ut ilizzat o alcune delle domande guida con lo scopo di:   

1. ver if icar e l aspet t at iva r iguar do al pr oblema concr et o condiviso: 
C: Rispet t o alle vacanze, cosa pensa che io possa f ar e per lei? Si er a immaginat a qualche cosa di 
pr eciso al r iguar do? ;  

2. esplor ar e st r at egie messe in at t o dalla client e per r isponder e al suo pr oblema (cosa ha già 
fatto in situazioni simili): 
C: Bene. L anno scor so come ha or ganizzat o quest o per iodo? ;  

3. esplor ar e se i passi compiut i da Lia pr ima del nost r o incont r o sono st at i chiar if icat or i o 
meno al problema portato: 
C: Lei mi st a dicendo che da una par t e Vivi il quar t ier e è t r oppo car o per mandar e ent r ambi i f igli e 
dall alt r a t eme che Nadia non venga più accet t at a. Quest a sua idea è già st at a conf er mat a? Ha già 
pr ovat o a chieder e per un event uale possibilit à? ; 
C: Lei mi st a dicendo che vor r ebbe t r ovar e una colonia dove possano r imaner e a dor mir e e non t r oppo 
car a ? ;  

4. informare sui servizi offerti dalla rete: 
C: io so che ci sono colonie or ganizzat e da ATGABBES, la conosce? ; 

                                            

 

9 G. Bert e S. Quadrino, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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5 . ver i f i car e l ut i l i t à d e l col loquio, f eed b ack : 
C: Per f e t t o. Ci sono al t r e inf or maz ioni ch e avr eb b e volut o aver e? 
A l t r e d omand e ch e avr e i pot ut o f ar e per aiut ar la megl io, per esser le ut i le? . 

Osservazioni personali 

Tut t o sommat o penso di pot er esser e soddisf at t a di quest o colloquio, anche se ci sono alcuni 
aspetti relazionali e tecnici da rivedere. 
I n pr imo luogo, i sist emi mot ivazionali per sonali messi in at t o in r elazione ad una client e che 
ut ilizza una nar r at iva vit t imist ica con un sist ema mot ivazionale di at t accament o e in secondo 
luogo la dif f icolt à r iscont r at a a lasciar e la scalet t a (t ecnica) a f avor e di una maggior e 
flessibilità. 
Mi sono accor t a che la mia insicur ezza mi ha condot t a ver so una r icer ca disper at a di st ile 
tecnico dimenticando, a tratti, la cliente che avevo di fronte.  
Le super visioni ef f et t uat e mi hanno aiut at a a cr ear mi una r appr esent azione f unzionale della 
per sona che si pr esent a con quest e modalit à r elazionali (at t accament o in par t icolar e) e mi 
hanno r esa at t ent a al f at t o che, pr ima della pr eoccupazione t ecnica, bisogna occupar si di 
incont r ar e r ealment e l alt r o.  

1.3 Storia e narrativa del cliente 
La narrativa della cliente si è presentata fin dalle prime battute tendenzialmente vittimistica. 
L uso di molt e par ole a connot azione negat iva e una st r at egia r elazionale ut ile al dimost r ar si 
debole, si inser ivano per f et t ament e nel t ipo di sist ema mot ivazionale osser vat o: 
l at t accament o. 
Frasi come: 
La mia vit a è dif f icile

 

Vede che è un casino... non so pr opr io cosa f ar e

 

Non è  la pr ima volt a che mi sent o così, ma or a è peggio

 

Non so bene mi dica lei

 

Sono t ut t e impor t ant i e legat e t r a lor o, se avessi più soldi, avr ei una baby sit t er

 

( ) ma pur t r oppo non è possibile

  

La st or ia r accont at a er a, agli occhi della per sona, un int r eccio di pr eoccupazioni senza 
possibile via d uscit a. Con l uso delle par ole cit at e in pr ecedenza, la sua nar r at iva er a di t ipo 
vit t imist ico, senza possibilit à di cambiament o (se avessi . allor a pot r ei ma non posso ), 
der esponsabilizzant e (mi dica lei cosa devo f ar e, sola non ce la f accio), e a t r at t i sf ior ar e la 
drammatica (sono un caso perso). 
La sua descr izione er a di t ipo linear e, un avveniment o er a int r insecament e legat o all alt r o ed 
er a come se la client e st essa non vedesse l inizio della mat assa al quale aggr appar si per pot er 
dist r icar e i nodi f or mat i. I nolt r e, cer t i element i er ano assent i e non pot evano cont r ibuir e a 
risolvere i problemi (mi riferisco al padre, fonte di preoccupazione per Lia). 
Nella sua nar r at iva, la vit a er a una successione d avveniment i che r endono logico, se non 
inevitabile, il suo presente.  
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Una descr izione di quest o t ipo, come sugger iscono Ber t e Q uadr ino10, f inisce per 
imprigionarci in una specie di improduttiva ricerca del colpevole e soprattutto non ci permette 
di immaginar e un cambiament o possibile.

  
Ver so la met à del colloquio, la sua nar r at iva è cambiat a. Ho pot ut o osser var e che l espr essione 
t r oviamo una soluzione

 
è st at o l inizio del nost r o ver o cooper ar e ver so una possibile 

soluzione al problema. 
Da quel punt o la client e è st at a cooper at iva, pr ont a a r isponder e alle mie domande, si è 
dimostrata la donna che già conoscevo, disposta a collaborare e a mettersi in gioco. 
La sua narrativa è stata del tipo: 
f or se è meglio cominciar e da qui.  (stavo indagando le priorità) 
magar i pot r ebbe dir mi dove t r ovar e inf or mazioni sulle colonie

 

ok, allor a annot o t ut t i i nomi e pr ovo a chiamar e

  

È int er essant e osser var e che il suo sist ema mot ivazionale è divent at o cooper at ivo quando la 
sua narrativa ha cambiato tipologia di parola. 
Pr obabilment e, una volt a accolt a la sua sof f er enza, la client e non si è più t r ovat a nella 
necessità di dimostrarsi debole per ottenere un aiuto. 
Come scrivono Bert, Doglio e Quadrino11, la teoria ci riporta che le narrazioni ci permettono di 
most r ar ci agli alt r i come noi desider iamo esser e vist i in quel moment o, di sceglier e gli 
argomenti più importanti, di far conoscere avvenimenti del passato o immagini del futuro.  
I mmagino che la client e abbia ut ilizzat o un cer t o t ipo di nar r at iva f ino al moment o i cui io non 
ho dimost r at o di capir e ver ament e, empat icament e, la sit uazione che le cr eava disagio. A quel 
punt o, la nar r at iva vit t imist ica non le è st at a più ut ile, Lia  er a pr ont a a collabor ar e ai f ini di 
una possibile soluzione al suo problema (o almeno al processo che avrebbe portato ad essa).  

In questo colloquio non è stato necessario decostruire nessuna rappresentazione non utile.  

1.4 Gli obiettivi condivisi 
L obiet t ivo è il t imone del colloquio di counselling. Come una bar ca che senza t imone va dove 
vuole, spint a dal vent o, anche il colloquio di counselling può cor r er e il r ischio di divent ar e un 
viaggio senza meta e senza scopo. 
Per questo la ricerca di un obiettivo diventa una tappa fondamentale nel colloquio. Secondo De 
Shaker, la pr esenza di obiet t ivi ben def init i è uno dei miglior i indicat or i del successo del 
counselling. I n t eor ia, qualsiasi desider io del client e, pur ché r ient r i nei limit i della mor ale e 
della legalit à, può t r asf or mar si in una met a da r aggiunger e; nei f at t i quest a met a sar à t ant o 
più raggiungibile quanto più è realistica, ragionevole, limitata nel tempo12 .  

Una volt a def init e le pr ior it à, io e la client e siamo st at e in gr ado di def inir e un obiet t ivo 
chiaro, realistico e condiviso.  

                                            

 

10 G. Bert e S. Quadrino, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
11 G. Bert, M. Doglio e S. Quadrino, Le par ole del counselling sist emico , ed. Change, Torino, 2004 
12 J . Milner e P. O Byr ne, I l counselling nar r at ivo , ed. Erickson, Trento, 2004 
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Counsellor : Lo so che è dif f icile, ma da un punt o dobbiamo cominciar e c è qualche pr eoccupazione che 
le pr eme più delle alt r e?

  
Mamma: Vist o che t r a poco ci sono le vacanze e l idea di dover gest ir e i bambini per due mesi è la più 
pressante, forse è meglio cominciar e da qui.

  
Counsellor : Va bene. cominciamo dall or ganizzazione delle vacanze. Ma se pensa che t er minat o quest o 
ha ancor a voglia di chiar ir e un alt r o t ema che mi ha det t o in pr ecedenza lo possiamo f ar e in un alt r o 
moment o. Va bene?

  

Anche se la client e aveva espr esso la sua pr ior it à d int er vent o, ho t r ovat o ut ile r icor dar e 
t ut t e le alt r e pr eoccupazioni espr esse in pr ecedenza e la mia disponibilit à ad incont r ar ci in un 
secondo momento qualora Lia lo ritenesse necessario.  

Def init o chiar ament e l obiet t ivo che la client e voleva r aggiunger e, mi sono chiest a come avr ei 
potuto aiutarla.  

Counsellor : Rispet t o alle vacanze, cosa pensa che io possa f ar e per lei? Si er a immaginat a qualche cosa 
di pr eciso al r iguar do?

  

Quest a t appa del colloquio mi ha aiut at a a veder e con maggior e chiar ezza il modo in cui avr ei 
potuto esserle utile (principalmente voleva delle informazioni su colonie estive).  

Tr at t andosi di un counselling semplice non ci sono st at i t emi st abilit i. L obiet t ivo def init o e 
condiviso er a aiut ar e la mamma a t r ovar e una soluzione (colonie est ive o alt r o) per 
or ganizzar e il per iodo est ivo dei t r e f igli .  

1. 5 St rat egie già t ent at e ai f ini del raggiungiment o dell obiet t ivo: 
vantaggi, svantaggi 
Poiché Lia si è già t r ovat a nella sit uazione di dover or ganizzar e l est at e ai bambini, mi sono 
sof f er mat a sulle sue capacit à passat e di t r ovar e una soluzione al pr oblema post o. I l mio 
obiet t ivo er a da un lat o, r ender e coscient e la client e che lei st essa er a già st at a in gr ado di 
gest ir e bene il pr oblema post o (lei ha delle r isor se) e dall alt r o cer car e insieme una possibile 
via d uscit a alla pr eoccupazione at t uale. 
Counsellor : Bene. L anno scor so come ha or ganizzat o quest o per iodo?

 

Mamma:  L anno scor so ho opt at o per vivi il quar t ier e per t ut t o il mese di luglio . Ma è t r oppo car o, sa 
cost a 5 f r anchi al gior no per bambino e poi sa con Nadia hanno avut o qualche pr oblema e f or se, 
quest anno, non la pr endono più.

  

Gr azie alla r ispost a della client e ho pot ut o const at ar e che lei st essa aveva già pensat o ad una 
soluzione, ma che lo svantaggio economico non le per met t eva di opt ar e nuovament e per quest a 
opzione. 
I nolt r e, ha aggiunt o un ult er ior e pr eoccupazione (a dir e il ver o mi sembr ava più una dif esa, 
vedi domanda seguent e): Nadia (r agazza diver sament e-abile) aveva avut o qualche pr oblema e 
la mamma non er a più sicur a della disponibilit à ad int egr ar la in quella colonia. Non cer t a della 
mia ipotesi ho voluto chiarire quanto la preoccupazione riguardo a Nadia fosse reale o meno. 
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C: Lei  mi st a dicendo che da una par t e vivi i l quar t ier e è t r oppo car o per mandar e ent r ambi i f igli e 
dall alt r a t eme che Nadia non venga più accet t at a. 
Q uest a sua idea è già st at a conf er mat a? Ha già pr ovat o a chieder e per un event uale possibilit à?

  
M: No, no, non ho pr ovat o f or se è meglio t r ovar e alt r o, poi come le ho det t o è un po car o e poi 
f or se vor r ei che st iano vie a dor mir e la ser a io non ho l aut o, e cor r er e per por t ar li al mat t ino e 
r ecuper ar li la ser a

  

Un alt r o svantaggio espr esso dalla mamma er a legat o al f at t o che i r agazzi r incasavano la 
ser a, dandole un ult er ior e lavor o nel t r agit t o casa-colonia. 
Ver if icat a la mia ipot esi, ho cont inuat o con delle domande cur iose e chiar if icat r ici per 
conoscere le intenzioni della cliente alfine di poterle dare le informazioni che voleva.  

I n quest a par t e del colloquio le mie int er pr et azioni sul per ché la sit uazione dell anno 
pr ecedent e non f osse più at t uabile mi hanno por t at a ad aver e uno sguar do giudicant e sulla 
mamma. Par ole come secondo me non vuole più mandar li a Vivi il quar t ier e per ché vuole che 
st iano f uor i a dor mir e e la scusa che si è invent at a su Nadia (f or se non la pr endono più) è 
t ut t a una palla , mi hanno obbligat a a chinar mi su me st essa e a f ar e un lavor o di 
decostruzione per non guastare il clima cooperativo raggiunto.  

Non mi è sembr at o oppor t uno sondar e i vant aggi della soluzione già t ent at a per ché il 
feedback della cliente era molto chiaro. 
I l f at t o che Lia si sia decisa a chieder e un colloquio è leggibile come una possibile soluzione 
t ent at a per r isolver e il pr oblema. Chiar it i i suoi bisogni e i suoi desider i (colonia di due 
set t imane con possibilit à di dor mir e sul post o) mi è st at o f acile dar e alla client e le 
informazioni che desiderava.  

1.7 Risorse e limiti 
Gr azie alle domande post e alla client e e ad una ser ie di inf or mazioni che già possedevo (Nadia 
è mia allieva da due anni) ho potuto definire i seguenti risorse e limiti. 

Umane 

La client e è una mamma sola da diver si anni. Fr equent a un uomo, ma non si t r at t a di una 
per sona di r if er iment o per quel che concer ne l educazione e la gest ione quot idiana dei f igli. 
Figlia unica, i suoi genit or i vivono nella Svizzer a int er na. Lei dice di non aver e per sone di 
riferimento, così vicine da poterle una mano. 
Par la unicament e di un amica che ha f igli della st essa et à dei suoi e che interviene nei momenti 
di necessità (per esempio quando necessita di un passaggio in auto). 

Finanziarie 

Le r isor se f inanziar ie della f amiglia sono molt o limit at e. Ricevono un aiut o st at ale ma la 
client e non appr ezza molt o gli aiut i, sost iene che si sent e cont r ollat a e che non vuole dover 
giustificare le sue spese. 
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Per quel che concer ne l obiet t ivo concor dat o nel colloquio, le r isor se f inanziar ie sembr ano dei 
limit i impor t ant i. Conoscendo quest o f at t o ho cer cat o di dar e delle inf or mazioni su colonie 
finanziariamente sostenibili per la famiglia. 

Logistiche 

Anche quest o aspet t o è st at o vist o come un limit e. La client e non ha l aut omobile e si spost a 
con i mezzi pubblici. Quest o f at t o l ha por t at a a limit ar e il vent aglio delle inf or mazioni 
desiderate in un campo ben definito di possibili colonie estive. 
Una r isor sa consist e nel f at t o che la f amiglia vive in pieno cent r o e t ut t i i mezzi pubblici sono 
facilmente accessibili. Inoltre, il figlio maggiore è molto indipendente negli spostamenti. 

Proprie 

Anche se la client e si t r ova in un moment o par t icolar e della sua vit a, dove t ut t o le sembr a 
int r ecciat o e conf uso, ha dimost r at o di posseder e molt e r isor se pr opr ie. Non ha chiest o a me 
di f ar e il lavor o per lei (avut e le inf or mazioni ha t elef onat o e gest it o da sola il pr oblema) e si 
è dimostrata essere la Signora che conoscevo prima di queste preoccupazioni.   

Per concluder e, mi r endo cont o che nonost ant e il t it olo del par agr af o f accia r if er iment o alle 
risorse, non le ho esplorate a fondo.  

1.8 Informazioni condivise 
Def init e le sue esigenze e i suoi desider i, mi è st at o f acile r isponder e alle pr ime. Mi sono 
limitata a darle una serie di elementi dove poter cercare una determinata informazione (ad es. 
associazioni che or ganizzano colonie a basso cost o) senza cader e in un at t eggiament o 
assist enziale. Sar ebbe st at o f acile per me chiamar e un amico che gest isce l associazione delle 
colonie e organizzare tutto al suo posto, ma sarebbe stato come non darle fiducia.  
Un concet t o impor t ant e nel counselling è quello di cr eder e che ognuno di noi ha le r isor se 
necessarie per f air f ace  al suo problema: credo di avere rispettato questo principio.  

C: I o so che ci sono colonie or ganizzat e da ATGABBES, la conosce?

  

C: Quest a associazione or ganizza diver se colonie int egr at e, ciò signif ica che nello st esso gr uppo ci 
sono anche bambini con delle dif f icolt à specif iche. I o posso dar le il numer o di t elef ono così si può 
inf or mar e anche sui cost i. So che quest a associazione pr evede delle r et t e in base al r eddit o  
Un alt r a possibilit à è comunità famigliare, anche loro organizzano colonie residenziali. 
Poi ci sono le colonie della cit t à di Lugano, le inf or mazioni più det t agliat e dovr ebber o ar r ivar e nei 
pr ossimi gior ni, ma se è int er essat a può chiamar e la dir ezione e chieder e.

  

Come sost iene Silvana Quadr ino nel libr o I l pediat r a e la f amiglia 13, è inf or mat ivo t ut t o ciò 
che ha il pot er e di modif icar e l asset t o cognit ivo pr ecedent e, di pr odur r e insomma una 
dif f er enza f r a un pr ima dell inf or mazione e un dopo.

   

                                            

 

13 Silvana Quadrino, I l pediat r a e la f amiglia , ed. Il pensiero scientifico, Roma, 2006 



Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista  2005-2007 Manuela Tunesi Peduzzi  

16

 
1.9 Le verifiche con il cliente e il feedback 
Le verifiche sono un element o molt o impor t ant e nei colloqui di counselling. Esse ci per met t ono 
di chiar ir e l ar goment o del quale si st a par lando (memor ia condivisa), senza cader e in inut ili e 
dannose int er pr et azioni e giocano un r uolo indispensabile alla r elazione per ché f anno sent ir e il 
cliente ascoltato e capito. 
Dur ant e il colloquio, ho ut ilizzat o sovent e quello che viene def init o nella gr iglia di super visione 
r iassunt o . Da una par t e mi ha per messo di met t er e or dine nella nar r at iva della client e, 

selezionando gli element i impor t ant i, e dall alt r a mi ha consent it o una ver if ica cost ant e delle 
informazioni condivise. 
Gli int er vent i di r ior dino, scr ive la Quadr ino14, f avor iscono il clima di condivisione (sf er a 
r elazionale evocat a in precedenza), st imolano le pr ecisazioni e le aut ocor r ezioni e f avor iscono 
l emer ger e di nuovi punt i di vist a e di nuove ipot esi.

  

C: Ci sono t ant i aspet t i che mi ha appena r accont at o che la pr eoccupano.  
Mi ha par lat o: del f at t o che si sent e st anca, che ha bisogno di t r ovar e dei moment i da dedicar e a se 
st essa; delle vacanze che st anno ar r ivando e non sa come or ganizzar e quest i mesi est ivi; dei suoi due 
f igli che at t ualment e la pr eoccupano; di Nadia e il suo f ut ur o; della sit uazione con il suo ex mar it o e 
inf ine della sit uazione f inanziar ia nella quale la sua f amiglia si t r ova .

  

M: Si, si vede che casino non so pr opr io più cosa f ar e

  

C: Lei mi st a dicendo che per Silvio sono già pr evist e due set t imane di campeggio e che vor r ebbe 
trovare una soluzione anche per gli alt r i due, ma sopr at t ut t o I gor t enendo cont o del cost o

 

I mmaginava di or ganizzar e quest a colonia sempr e le pr ime due di luglio o in un alt r o per iodo?

  

Mamma: Si, anche quelle set t imane pot r ebber o andar e bene.. ma f or se è meglio le ult ime due sa così 
mi devo occupar e di uno o due f igli alla volt a è quando ci sono t ut t i e t r e che f accio f at ica, poi Silvio è 
abbast anza indipendent e

  

Nella bat t ut a r ipor t at a sopr a, la ver if ica del cont enut o condiviso, mi ha per messo di not ar e 
che nel mio immaginar io avevo già dat o per scont at o una ser ie di desider i che Lia non aveva 
espr esso (in quest o caso la mia r appr esent azione er a che la client e avr ebbe pr ef er it o che i 
figli partissero tutti nello stesso periodo, ipotesi non validata dalla mamma).  

Alla f ine del colloquio mi è sembr at o ut ile chieder e alla client e un feedback sull ut ilit à del 
nost r o incont r o. I l mio obiet t ivo er a di per met t er e alla client e di espr imer e nuovi desider i o 
domande alle quali non avevamo dato risposta.  

C: Per f et t o. Ci sono alt r e informazioni che avrebbe voluto avere? 
Alt r e domande che avr ei pot ut o f ar e per aiut ar la meglio, per esser le ut ile?

  

M: No, penso che per il moment o vada bene così . Per ò magar i possiamo incont r ar ci un alt r a volt a? 
Magar i per par lar e di Nadia?

  

Queste domande mi hanno per messo da un lat o di ver if icar e che la client e er a in gr ado di 
gest ir e il suo pr oblema aut onomament e e dall alt r o di r ender mi cont o che t ut t e le 

                                            

 

14 Silvana Quadrino, I l pediat r a e la f amiglia , ed. Il pensiero scientifico, Roma, 2006 
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pr eoccupazioni espr esse all inizio del colloquio er ano così impor t ant i da chieder e un alt r o 
colloquio per parlare della situazione di Nadia. 
Penso che quest o passaggio f inale abbia per messo a Lia di t er minar e il colloquio in manier a 
r ilassat a, coscient e che ci sar ebbe st at o un alt r o moment o a disposizione per un alt r a 
pr eoccupazione. I nolt r e, lasciar e al client e st esso la possibilit à di por r e nuove domande (che 
magar i il counsellor non aveva consider at o) r ende il sogget t o st esso al cent r o del suo 
cambiamento.  

1.10 Counselling semplice e/o complesso 
Questo colloquio ha ragione di essere considerato un counselling semplice. 
Nella nost r a t eor ia15, una per sona sent e disagio quando non r aggiunge un obiet t ivo nella 
propria vita, qualche cosa che desidera.   

Tr e f at t or i impor t ant i non per met t ono di r aggiunger e l obiet t ivo: 
1. l ambient e est er no, 
2. le strategie utilizzate, 
3. le rappresentazioni che incastrano.  

Par liamo di counselling complesso quando il pr of essionist a si t r ova a dover decost r uir e una 
rappresentazione non funzionale.  
La cliente era unicamente incastrata in una serie di preoccupazioni che non le permettevano di 
t r ovar e il bandolo della mat assa. La sua er a una scelt a di t ipo pr at ico , senza implicazioni di 
t ipo emozionale o r appr esent azioni disf unzionali. La ser ie di inf or mazioni da me f or nit e, le 
hanno per messo di individuar e una ser ie di st r at egie ut ili alla soluzione del suo pr oblema e di 
verificarne vantaggi e svantaggi.  

1.11 Counselling skills e altri interventi 
Nel corso del colloquio credo di aver utilizzato diverse abilità di counselling.  
Nella list a seguent e ho cer cat o di nominar le, di met t er e in evidenza l obiet t ivo con il quale 
sono state utilizzate e di dare alcuni esempi relativi al colloquio.  

 

L auto- osservazione: la consapevolezza dei pr ocessi messi in at t o da ognuno di noi 
nell at t r ibuzione di signif icat o e nella cost r uzione delle nost r e nar r at ive, e delle st r at egie 
usat e in r elazione con l alt r o. 

 

L accoglienza: incont r o empat ico con l alt r o in un t er r eno r accont abile per met t e al client e 
di sentirsi ascoltato e capito nel suo dolore. 

 

Signor a, sent o che lei si t r ova in un moment o molt o dif f icile, e che è molt o st anca.

   

La metacomunicazione16: la comunicazione sugli aspet t i r elazionali della comunicazione 
stessa; si tratta di un intervento comunicativo di descrizione della comunicazione. 

                                            

 

15 Vedi capitolo 2.14 Teorie cognitive di riferimento 
16 Watzlawick P. e coll., Pr agmat ica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 



Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista  2005-2007 Manuela Tunesi Peduzzi  

18

  
Vedo che è molt o pr eoccupat a e st anca vuole un bicchier d acqua? Se la sent e di 

 
cont inuar e?

   
L empat ia: l abilit à nel cer car e di compr ender e l esper ienza negli st essi t er mini nei quali la 
compr ende, la per cepisce e la vive l alt r o. 

 
Vedo che è molt o pr eoccupat a e st anca vuole un bicchier d acqua? Se la sent e di 

 
cont inuar e?

   

Il riassunto: la sintesi, in poche parole, di ciò che dice la persona che parla. 

 

Vedi passaggio 1, 8  

 

Chiarificare: l esigenza di f ar e chiar ezza cir ca la pr opr ia per cezione del mondo e di quella 
chi si ha di fronte. 

 

Vedi passaggio 6  

 

L ascolto at t ivo: l at t enzione più det t agliat a possibile dell alt r a per sona, con l ausilio di 
tutti i sensi.  

 

Le domande circolari, narrat ive, esplorat ive17: esse per met t ono di ampliar e i punt i di 
vista. 

 

Vedi passaggio 8  

 

La curiosit à: l at t eggiament o ment ale che consent e di non accont ent ar si di un ipot esi che 
sembra valida ed efficace.  

 

La consapevolezza della circolarit à della relazione. I l cont est o sist emico, scr ivono Ber t , 
Quadr ino e Doglio18, non è una or dinat a cat ena linear e, ma una danza di messaggi 
pluridirezionali. Il rapporto causa/effetto risulta così difficile da evidenziare perché in un 
cir colo non c è un avant i o un indiet r o . 

 

Vedi la par t e del colloquio evidenziat a, passaggi 2-3-4-5. I n quest a par t e del colloquio la 

 

relazione con Lia ha subit o f or t i scossoni, sono subent r at i diver si sist emi mot ivazionali non 
funzionali alla relazione. I nostri messaggi erano perciò pluridirezionali e non é possibile evidenziare 
il rapporto causa/effetto: tutto era in circolarità.  

 

La decost ruzione: la r icer ca di alt r i modi possibili per r accont ar si o r accont ar e l alt r o; 
decost r uir e un idea poco f unzionale all obiet t ivo da r aggiunger e. 

 

Vedi passaggio 1 (decost r uzione dell idea di pover ina ), passaggio 3, passaggio 4 e passaggio 10.  

 

Sì ma: oltre all aspet t o dell accoglienza (espr esso con un Sì) vige la necessit à di 
int r odur r e un Ma, at t r aver so l esplicit azione delle r egole del gioco, la cor nice. 

 

Lo so che è dif f icile, ma da un punt o dobbiamo cominciar e c è qualche pr eoccupazione che le 
preme più delle alt r e?

   

La verifica e il feedback: vedi capitolo 1.9 Le verifiche con il cliente e il feedback.  

                                            

 

17 Bert Giorgio e Quadrino Silvana, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
18 Ber t Gior gio, Doglio Maur o e Quadr ino, Le par ole del counselling sist emico , ed. Change, Torino, 2004 
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1. 13 L aut o- osservazione e l aut ocr it ica del counsellor 
A gr andi linee posso esser e soddisf at t a del colloquio svolt o senza diment icar e i molt i aspet t i 
da migliorare, osservati grazie a questo lavoro. 
I l pr imo punt o sul quale int endo sof f er mar mi è la dif f icolt à incont r at a nel pr imo br eve 
colloquio, che in questo testo è riportato al capitolo 1.1 L invio.  
Le dif f icolt à r elazionali, mal gest it e da par t e mia, mi hanno f at t o r if let t er e sull impor t anza 
dell accoglienza. Accoglier e signif ica r icever e, ospit ar e. Nel mio pr imo br eve colloquio non ho 
né accolt o né ospit at o la client e. I l mio ascolt o non er a at t ivo né cent r at o ver so Lia, ma 
piuttosto auto centrato. 
Con il sist ema mot ivazionale messo in at t o (agonismo), non ho f at t o nient alt r o che accr escer e 
il suo bisogno di essere ascoltata. 
Con un ascolt o più r ivolt o ver so l alt r o e con una disponibilit à ad accoglier e la per sona nelle sue 
preoccupazioni, avrei potuto gestire molto meglio la relazione.  

Un alt r o aspet t o impor t ant e, messo in r isalt o gr azie a quest o lavor o d analisi, è la 
consapevolezza che alcuni sist emi mot ivazionali ut ilizzat i dal client e (es. at t accament o), 
suscit ano in me r appr esent azioni poco f unzionali al colloquio. Come già r ipr opost o nel capitolo 
Strategie utilizzate per rendere le rappresentazioni del counsellor funzionali agli obiettivi 
relazionali, le super visioni svolt e con la Dot t or essa Meier mi hanno per messo di decost r uir e 
l idea suscit at a dal quel compor t ament o con un idea più f unzionale.  

Nel pr imo colloquio penso di esser e st at a capace di ascolt ar e la client e, anche se gli aspet t i 
r elazionali pot evano esser e gest it i diver sament e. Nel cor so delle bat t ut e iniziali, ho per ò 
ceduto al mio agonismo.  

Mi r endo cont o di esser e ancor a molt o legat a alla scalet t a , t eor ia appr esa dur ant e la 
formazione, e di non essere fluida nelle mie domande.  
Sempr e nel pr imo colloquio, quest a r igidit à mi ha por t at a a sof f er mar mi t r oppo sulle 
aspettative della cliente senza rendermi conto che la sua preoccupazione non le permetteva di 
r isponder e alla mia domanda. Con più f at t i (ad esempio spiegando meglio la cor nice) e meno 
parole, forse sarei riuscita a diminuire la sua confusione. In questo caso non sono stata capace 
di coglier e appieno il f at t o che lei non er a in gr ado di accoglier e me . Quest o dimost r a poche 
attenzioni al cliente e molte a me stessa. 
La r igidit à con la quale mi sono mossa nel colloquio non mi ha ancor a per messo di t r ovar e uno 
stile personale, più flessibile.  

Anche la mia poca f luidit à nella lingua par lat a r ient r a nell ambit o dello st ile. Mi chiedo ancor a 
t r oppo spesso, dopo aver pr onunciat o una f r ase, se le par ole ut ilizzat e er ano le miglior i in quel 
moment o. La st r at egia ut ilizzat a in quest o colloquio è quella di r ipor t ar e le par ole della 
cliente.  

Soggiacent e a t ut t o il colloquio, ho sent it o la paur a di nuocer e alla per sona. Come scr ivono 
Bert e Quadrino19, il pr imo obiet t ivo di un buon counsellor è quello di non f ar e danni . 

                                            

 

19 G. Bert e S. Quadrino, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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Mi rendo cont o che la t ensione per sonale è ancor a r ivolt a alla per f or mance. L idea di esser e un 
buon counsellor e di non fare danni mi impedisce, a volte, di centrarmi sul cliente.  

Il feedback ricevuto dalla cliente alcuni giorni dopo il nostro colloquio è stato positivo.  
Se l obiet t ivo pr imo di un colloquio di counselling è quello di aiut ar e la per sona a r it r ovar e le 
risorse necessarie per rispondere al suo problema, penso che questo intervento sia stato utile. 
Grazie alla chiarezza fatta, alla capacità di Lia di individuare le sue priorità e alle informazioni 
r icevut e, la client e ha t r ovat o la sua soluzione al pr oblema r ipor t andole un po di calma.  

1.14 Conclusioni 
Quest o lavor o d analisi punt iglioso mi ha per messo di osser var e ciò che ho dimost r at o di saper 
fare e quello che devo ancora migliorare.  
Ho avut o l oppor t unit à di r iveder mi alla moviola, f er mandomi e r if let t endo sul mio agir e, sulla 
conduzione del colloquio, sulle r appr esent azioni che mi condizionano, sui sist emi mot ivazionali 
messi in atto come reazione ad un idea. 
Senza alcun dubbio, l aut o-osser vazione e le super visioni ef f et t uat e, mi sar anno di gr ande 
aiuto nel mio futuro di counsellor professionale. 
Non posso che r ingr aziar e la client e che, gr azie alle sue st r at egie, ai suoi sist emi 
motivazionali, alle sue r ispost e, mi ha per messo di scopr ir e e in seguit o di r if let t er e su me 
st essa, sul mio r elazionar e con l alt r o e su quant o t ant i piccoli det t agli (impor t ant i in una 
r elazione d aiut o) siano visibili solo al moment o in cui ci si f er ma ad osser var li.  

Penso anche che quest o lavor o mi abbia consent it o di appr of ondir e il signif icat o di ogni par ola 
riguardo alla definizione, scritta con una collega di corso, del ruolo del counsellor. 
I n f ondo è st at o un po come r iper cor r er e t r e anni di cor so; per ciò, alla f ine, mi per met t o di 
r icominciar e da capo . 
Il counselling è un intervento professionale basato su abilità di comunicazione e di relazione. 

 

E un percorso di ricerca di st r ade nuove, di equilibr i più accet t abili, di una via d uscit a quando 
i problemi d ogni gior no indeboliscono la capacit à di invent ar e soluzioni. 

 

E un int er vent o br eve, al t er mine del quale il client e non avrà cambiato il suo modo 
d essere, ma il suo modo di f ronteggiare il problema, avr à r accolt o nuove inf or mazioni, 
ampliato le sue ipotesi, scoperto nuovi punti di vista. 

 

I l counsellor af f ianca il suo client e nella r icer ca senza giudicarlo, senza sost ituirsi a lui, 
senza indicargli soluzioni già pronte. 
Valorizza le sue capacit à e le sue r isor se, lo aiut a ad ampliar e le sue possibilit à di scelt a per 
r ender lo sempr e più capace di decider e da sé, di t r ovar e soluzioni cr eat ive, di esser e più 
libero. 

 

Il counsellor non offre soluzioni, non esprime interpretazioni o giudizi.  
Parte da un presupposto di normalità e di capacità del cliente nella ricerca di comportamenti 
più adeguati alla sua situazione.
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Introduzione al contesto professionale caso 2  

DECS

 

La Divisione della scuola provvede all'istruzione scolastica nel Cantone Ticino

 

UFFI CI O DELL EDUCAZI ONE SPECI ALE

 

L'Ufficio si occupa della cura e dell'educazione, dell'inserimento scolastico e 
professionale di bambini e giovani affetti da deficit evolutivi (mentali, motori, 

sensoriali). 

 

ISPETTORATO DELLE SCUOLE 
SPECIALI DEL SOTTOCENERI 

Le scuole speciali si occupano di allievi in età scolastica che non 
possono frequentare le scuole regolari. 

 

Manuela Tunesi

 

collega

 

Altre classi 
scuola speciale 

Ruolo: docente di classe

 

Competenze:  
favorire lo sviluppo armonico del minorenne disabile; 
f acilit ar e l evoluzione di tutte le sue competenze, 
la formazione e il suo inserimento socio-professionale; 

docenti scuole elementari

 

famiglie

 

allievi

 

terapisti (ergoterapisti, 
fisioterapisti e logopedisti)
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MT

 
Situazione, counselling individuale   

ISPETTORATO DELLE SCUOLE   
SPECIALI DEL SOTTOCENERI       

       20                            

SPECI FI CI TA (scheda riassunt iva)

  

Numero di supervisioni: una seduta 
Ruolo del counsellor: counsellor in formazione, intervento privato in contesto scolastico 
Tipo di counselling: counselling individuale con una collega di lavoro 
Inviante: auto segnalazione 
Setting: aula scolastica 
Richiesta: sof f r o d ansia quando lui pr ende l aut o per andar e in I t alia, ho paur a che gli succeda qualche  

cosa.

 

Numero colloquio: uno su uno 

                                            

 

20 

 

 Manuela Tunesi, counsellor in formazione 

 

intervento di counselling  

Lavor a in I t alia 
assente 2/3 giorni  
la settimana 

nonna

 

nonna

  

nonno

  

nonno

  

Carlo 
1972 

Lucia

 

1977

 

Luca

 

2006

 

docente

 

Entrambi i nonni sono presenti nella cura del nipote Luca
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Descrizione caso 2 

2.1 L invio 
Anche nel secondo caso non c è st at o nessun inviant e: la client e mi ha t elef onat o una ser a 
chiedendo un colloquio. 

La narrativa del cliente 

Lucia mi ha chiamat o a casa, una ser a del mese di giugno scor so. Dopo i solit i convenevoli è 
andat a subit o al dunque: mi chiedeva un moment o per par lar e della sit uazione che st a vivendo. 
Ho cer cat o di indagar e l ambit o della sua pr eoccupazione: avevo dat o per scont at o che si 
t r at t asse di un pr oblema legat o alla sf er a pr of essionale vist o che er avamo (da set t embr e 
2007 lavor o in un alt r a sede scolast ica) colleghe di sede. 
Dopo aver chiar it o che la scuola non er a il t ema, mi ha subit o pr ecisat o che si t r at t ava di una 
preoccupazione legata alla sua famiglia. 
A dire il vero non sono entrata nei dettagli della situazione e ho fissato un appuntamento. 
Pr obabilment e sar ebbe st at o ut ile aver e qualche inf or mazione in più, per per met t er mi di 
avere più chiarezza rispetto alle aspettative di Lucia. 

L ef f et to delle inf ormazioni ricevute dalla cliente sulle rappresentazioni del 
counsellor 

Riattaccato il telefono mi sono chiesta per quale motivo Lucia avesse pensato proprio a me per 
par lar e della sua sit uazione. Mi sono immaginat a che qualche alt r o collega l avesse inf or mat a 
sulla formazione che stavo seguendo. 
La sua nar r at iva non mi ha suscit at o r appr esent azioni par t icolar i: er o pr ont a a lasciarmi 
sorprendere dal suo racconto. 
L unica ipot esi che ho f or mulat o, pr ima di chieder e maggior i inf or mazioni, è st at a quella di 
legare il problema portato da Lucia alla sfera professionale.  

Strategie utilizzate per rendere le rappresentazioni del counsellor funzionali   
agli obiettivi relazionali 

Subit o dopo aver dat o per scont at o che Lucia volesse par lar e di scuola, molt i dubbi sono sor t i 
nella mia mente. 
Pr ima di incont r ar e la client e, mi sar ebbe st at a ut ile una super visione, per liber ar mi da t ut t i i 
pregiudizi che sento ancora di avere nei confronti di altri docenti e dei loro metodi educativi. 
Quest e idee non f unzionali mi avr ebber o por t at a ad ut ilizzar e una modalit à r elazionale non 
utile alla cliente ai fini del suo problema. 
Una st r at egia ut ilizzat a per int er r omper e il f ilm che mi st avo cost r uendo, pr ima ancor a di 
aver lasciat o par lar e Lucia, è st at a quella di por r e una domanda chiar if icat r ice: La t ua 
pr eoccupazione r iguar da la scuola e/ o qualche nost r o collega?

 

Chiar it o che l ambit o al cent r o delle sue pr eoccupazioni er a quello f amiliar e, er o t r anquilla e 
pronta ad ascoltarla. 
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2.2 Il primo colloquio21 

Osservazioni 

Al colloquio, svolt osi nella mia aula, er a pr esent e solo la client e. Ci siamo sedut e una di f r ont e 
all alt r a cr eando, a mio par er e, un luogo accogliente. 
L incont r o si è t enut o un mer coledì pomer iggio (la scuola è chiusa) per evit ar e di esser e 
disturbate dal portinaio o da altri colleghi. 
Mi sentivo pronta ad accogliere Lucia e la sua preoccupazione.  

La richiesta, preoccupazioni e aspettative 

Lucia ha espresso molto chiaramente la sua preoccupazione.  

Lucia: I o ho un pr oblema, come lei sa ho un f iglio di 8 mesi, Luca. 
Mio mar it o lavor a vicino a Milano e pr ende l aut o 2 o 3 volt e la set t imana 2 or e di aut o per andar e al 
lavor o e io sent o qualche cosa come ansia, ho paur a che gli succeda qualche cosa. Pr ima di aver e Luca 
non avevo quest e ansie, lui er a spesso via, lavor ava per una dit t a che aveva r appor t i con le isole, 
pr endeva l aer eo

 

Ma l aut o è più per icolosa, st at ist icament e gli incident i sono di più che l aer eo, poi guida in I t alia e lì le 
cose sono ancor a peggio, sa come guidano gli it aliani, poi olt r e a t ut t o quest o, mio mar it o è uno sbadat o 
alla guida, è un pazzo, st a vicino all aut o davant i quest i sono dat i ogget t ivi per ciò vado in ansia durante 
i suoi t r agit t i .

  

Dopo aver ascolt at o la client e, ho cer cat o di accoglier e, seppur minimament e, la sua 
preoccupazione.  
Lucia mi ha messo un po in dif f icolt à con la sua r ichiest a, sent ivo che andando a f ondo con 
domande esplorative, mi avr ebbe chiest o di aiut ar la a gest ir e l ansia. 
Vist o che l obiet t ivo del counsellor non è quello di lavor ar e sulle emozioni suscit at e da un 
obiet t ivo non r aggiunt o, ho svicolat o, chiedendole da dove le er a sor t a l idea di par lar e con un 
professionista e perché proprio un counsellor. 
I n ef f et t i, nella nost r a t eor ia di r if er iment o, le emozioni sono conseguenze e non la causa di 
un problema, per questo motivo non sono lavorabili come obiettivo22.  

C: Sent o che quest a sit uazione la met t e ver ament e in dif f icolt à. Pr ima di veder e nel det t aglio la sua 
r ichiest a mi chiedevo se sa che cos è il counselling. Mi ha det t o che alt r e colleghe le hanno par lat o della 
scuola che st o f acendo

  

Consider ando che Lucia er a poco inf or mat a sul colloquio di counselling, ne ho appr of it t at o per 
spiegar le di cosa si t r at t ava e come avr emmo pr ocedut o. Per i det t agli vi r imando al capit olo 
seguente I l cont rat t o condiviso e la cornice .  

Chiar it a l idea di counselling, mi è sembr at o oppor t uno r iassumer e quant o nar r at o f ino a quel 
momento dalla client e. Quest o passaggio mi ha per messo di r ipr ender e la pr eoccupazione 
portata e di verificare che tutto il contenuto fosse condiviso. 

                                            

 

21 Vedi allegato 5, supervisione del 6.6.2007 
22 Per maggiori informazioni consultare il capitolo 2.14 Teorie di riferimento  



Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista  2005-2007 Manuela Tunesi Peduzzi   

25

 
I l r iassunt o espr ime l esigenza di accogliere e valor izzare ciò che il client e espr ime 

aumentando contemporaneamente la flessibilità delle sue posizioni23.

  
Inoltre, mi ha permesso di aggiungere una domanda inerente alle sue aspettative. 
C: Allor a lei mi ha r accont at o che è sposat a e che è mamma di un bimbo di 8 mesi. Suo mar it o per 
ragioni di lavoro deve andare 1 o 2 volte la settimana a Milano. Questi momenti dove lui è in auto per lei 
sono divent at i f ont e di un ansia, come lei l ha def init a. Mi ha anche det t o che quest a sit uazione c è dalla 
nascita di Luca e che prima questi spostamenti non le creavano questo stato di malessere. 
Mi ha anche ipotizzato tre ragioni per le quali lei è preoccupata: 
la pr ima è che st at ist icament e l aut o è per icolosa, c è la guida it aliana e t er zo lei pensa che suo mar it o 
sia sbadato alla guida. 
Ho capito bene? 
Rispetto a tutto quello che mi ha r accont at o, lei come pensa che io possa aiut ar la?

  

Alla mia domanda, la r ispost a è st at a quella ipot izzat a in pr ecedenza: mi aiut i a gest ir e 
l ansia . 
Lucia: Beh, non so. Vor r ei che lei mi aiut asse a gest ir e la mia ansia.. io lo so che la vit a è f at t a da 
impr evist i e non posso cont r ollar e il viaggio ma allor a per ché mi viene l ansia? Se non posso cont r ollar e 
il viaggio.. posso almeno cont r ollar e me

  

La risposta della cliente mi ha destabilizzata.  
La t eor ia secondo la quale noi non pr endiamo come obiet t ivo lavor abile le emozioni por t at e dal 
client e (in quest o caso gest ir e l ansia), cont inuava a gir ar mi per la t est a, dall alt r a Lucia er a 
dispost a a met t er si in gioco per sonalment e, r endendosi cont o che io non avr ei pot ut o t oglier le 
l ansia vist o che, r ipr endendo le sue st esse par ole, la vit a è f at t a da impr evist i e per ciò 
incont r ollabili .  

Ho t r ovat o oppor t uno evidenziar e la mia impossibilit à di t oglier le l ansia . 
C: Lei mi st a dicendo che capisce che io non posso t oglier le l ansia. 
Lucia: Si, quest o lo so ma almeno gest ir la, capir e per chè mi ar r iva

  

La domanda di Lucia per ché mi viene l ansia anche se so che la vit a è f at t a da impr evist i?

 

mi 
ha un po messa in dif f icolt à. I n quest o passaggio ho sent it o di dover le spiegar e una par t e 
della t eor ia che sost iene il nost r o colloquio di counselling (vedi capit olo 2.14 Teorie cognitive 
relazionali di rif erimento), ma non sono st at a capace di t r ovar e le giust e par ole per f ar lo 
senza r ender mi pedant e. Dall alt r a la mia paur a di nuocer le e l ipot esi che cominciava a 
balenar mi in t est a (quella che la client e mi st ava por t ando una dif esa) non mi hanno per messo 
di rispondere al suo quesito. 
Mi sono limit at a a svicolar e e f ocalizzar e l at t enzione su quello che io non er o in gr ado di 
of f r ir le: t oglier e l ansia. 
Con il senno di poi, e con l aiut o del super visor e, mi sono chiar it a l idea sull impor t anza di 
quest o passaggio da me t r alasciat o: spiegar e il per ché viene l ansia, secondo il nost r o 
modello24. 

                                            

 

23 G. Bert e S. Quadrino, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
24 Per maggiori informazioni consultare il capitolo 2.14 Teorie di riferimento 
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Il contratto condiviso, la cornice 

Come evocat o nel capit olo pr ecedent e, il passaggio r elat ivo alla cor nice mi ha per messo di 
pr ender e t empo dur ant e il moment o del colloquio da me t emut o e di chiar ir e con la client e le 

possibilità offerte da una seduta di counselling. 
C: Sì, il counselling non è una psicot er apia, è un moment o che dedichiamo alla per sona che ha bisogno 
d aiut o per met t er e un po d or dine nella sit uazione che le cr ea un pr oblema. I o le f ar ò delle domande, 
che a volt e uscir anno un po dal pr oblema che lei mi por t a, per esempio pot r ei chieder le del 
lavor o t ut t o quest o per aver e un quadr o gener ale della sua sit uazione

 

Def init i i limit i e le possibilit à della pr of essione mi sono concent r at a sulla pr eoccupazione e le 
aspet t at ive della client e (vedi capit olo pr ecedent e La richiesta, preoccupazioni e 
aspettative). 

Le domande guida 

Le domande guida sono state il timone del colloquio e hanno avuto lo scopo di:  

1. individuare la richiesta iniziale della cliente; 
C: Buongior no, allor a mi dica un po , cosa la por t a oggi qui da me? Per che mot ivo ha chiest o quest o 
colloquio?

  

2. conoscere le aspettative della cliente riguardo alla sua richiesta; 
C: Rispet t o a t ut t o quello che mi ha r accont at o, lei come pensa che io possa aiut ar la?

 

C: E in che modo pensa che io possa aiut ar la a gest ir e quest o suo st at o?

  

3. individuar e possibili obiet t ivi negli ambit i della vit a r elat ivi a pr of essione, lavor o, t empo  
libero e famiglia; 

C: A livello pr of essionale, cosa f a?

 

C: Mi viene da chieder le se c è qualche cosa che la pr eoccupa r iguar do al lavor o e al nuovo inizio, 
qualche cosa di miglior abile?

  

C: E a livello di t empo liber o? Amicizie?

  

C: E a livello f amiliar e, cosa vor r ebbe in concr et o?

  

4. esplorare le risorse della cliente; 
C: Non deve esser e f acile gest ir e la quot idianit à di un bimbo. Lei ha delle per sone che la aiut ano 
quando suo mar it o non c è?

  

5. ver if icar e l ut ilit à del colloquio, f eedback; 
C: Or a ci r imangono ancor a pochi minut i. Ci sono delle domande che non le ho f at t o e che le sar ebbe 
piaciut o sent ir e?

 

C: Cè alt r o che non abbiamo af f r ont at o che le sar ebbe piaciut o af f r ont ar e?

  

Difficoltà e/o agevolazioni del counsellor nella gestione del colloquio 

Nella pr ima par t e di quest o colloquio non ho t r ovat o gr andi dif f icolt à d or dine r elazionale. I l 
clima di cooperatività instaurato si è protratto per t ut t a la dur at a dell incont r o. 
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Penso di aver accolt o Lucia e la sua st or ia e di essere st at a at t ent a nel cogliere ogni sua 
parola. 
La par t e che mi ha cr eat o qualche dif f icolt à è st at a quella r elat iva alla def inizione di un 
obiet t ivo lavor abile. Come r accont at o nei capit oli pr ecedent i, la client e mi st ava conducendo 
nel pieno delle sue difese, o almeno quella era la mia ipotesi operativa.  
Più le mie domande andavano a t occar e la par t e che cr eava dolor e (il desider io di aver e il 
marito in Ticino) più la Signora mi riportava alla difesa.  

Mi accor go che la mia insicur ezza r elat iva alla per f or mance mi ha, in alcuni moment i, por t at a 
ad esser e un po r igida sulla scalet t a. 
Penso per ò di aver colt o che la client e non er a in gr ado, dur ant e il pr imo colloquio, di par lar e 
del pr oblema voglio mio mar it o qui . Mi chiedo se quest o suo f uggir e f osse dovut o alla poca 
empatia sentita o ad altro. 
Vist a la mia incer t ezza nella gest ione del colloquio di quest o t ipo, ho pr ef er it o andar ci caut a, 
cercare di non fare danni e andare in supervisione subito dopo.  

2.3 Storia e narrativa del cliente 
Cosa porta il cliente al primo colloquio?  
Se st esso e la sua st or ia, int essut a inevit abilment e d int er pr et azioni, banalizzazioni, 

gener alizzazioni, omissioni, .25

 

Quest o è un passaggio f ondament ale dur ant e il quale due mondi, quello del client e e del 
counsellor vengono a contatto. 
Come scrivono Bert e Quadrino, ne L ar t e di comunicar e 26, il cliente ci consegna una serie di 
element i. Quest a è la sua st or ia, la sua ver it à. Tr a quest i element i ci possono esser e, 
esper ienze r icor dat e, emozioni r icor dat e, pr oiezioni nel f ut ur o, int er pr et azioni di esper ienze, 
connessioni di fatti e avvenimenti. Ci sono pure i non detti, fatti dimenticati o elementi omessi 
coscientemente. Tutti questi elementi seguono una logica che il cliente decide di utilizzare per 
r ender e più chiar o il pr oblema al counsellor .

  

Lucia: Ma l aut o è più per icolosa, st at ist icament e gli incident i sono di più che l aer eo, poi guida in I t alia 
e lì le cose sono ancor a peggio, sa come guidano gli it aliani, poi olt r e a t ut t o quest o mio mar it o è una 
sbadat o alla guida, è un pazzo, st a vicino all aut o davant i quest i sono dat i ogget t ivi per ciò vado in ansia 
dur ant e i suoi t r agit t i .

 

Lucia mi por t ava una ser ie di dat i ogget t ivi che, nel suo modo di pensar e, non pot evano che 
suscit ar e quello che lei chiama ansia. I l suo linguaggio er a di t ipo linar e causale: vist o che i 
dati statistici dimostrano questo, è logico che io sia ansiosa. 

Parole chiave 

Mi è sembr at o oppor t uno indagar e, con cur iosit à, il signif icat o che la client e at t r ibuiva alla 
parola ansia.  
Gr azie a quest e domande esplor at ive e chiar if icat r ici ho pot ut o r accoglier e maggior i 
inf or mazioni ut ili per una possibile r est it uzione (decost r uzione). 
C: Sent a mi spiega meglio che cos è per lei quest ansia?

 

                                            

 

25 Bert Giorgio e Quadrino Silvana, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
26 ibidem 
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Lucia: È una sensazione st rana, che non ho mai provat o nella vit a.. è come uno st ress int erno, qualche 
cosa che mi sale (most ra la pancia) e mi met t e in agit azione.

  
Ho poi post o delle domande relat ive ai pensier i che avrebbero pot ut o suscit are t ale st at o 
emotivo. 
C: E cosa pensa in quei moment i? Ci sono dei pensier i r icor r ent i?

 
Lucia: Ho br ut t i pensier i, che gli possa succeder e qualche cosa, che possa mor ir e o r imaner e 
andicappat o. Quest i pensier i mi vengono anche in alt r i moment i, quando non siamo assieme, ma quando è 
in viaggio sono più f or t i e mi f anno st ar e male.

  

Un ulteriore fattore per me importante era quello temporale. 
C: E da quando ci sono quest i pensier i?

 

Lucia: Da quando è nat o nost r o f iglio, 8 mesi.

  

Man mano che il colloquio avanzava, mi incur iosiva capir e la st or ia della client e e i signif icat i 
che attribuiva ad essa.  
Ho per ciò deciso di cont inuar e con una ser ie di domande esplor at ive, sempr e con lo scopo di 
r accoglier e il maggior numer o di inf or mazioni per pot er accompagnar e la client e ver so una 
nuova narrazione del suo concetto di ansia. 
C: E cosa succeder ebbe se lui dovesse mor ir e?

 

Lucia: I l nost r o pr oget t o di vit a non ci sar ebbe più. Noi ci amiamo t ant o, siamo f elicissimi di aver e una 
famiglia e di condivider e t ut t o. Lui è un padr e gr andioso e per Luca molt o impor t ant e

  

C: Mi ver r ebbe da chieder le.. se lui dovesse decider e di lasciar la sar ebbe la st essa cosa?

 

Lucia: No, lui r est er ebbe uno splendido padr e, non penso che abbandoner ebbe anche suo f iglio lo 
ador a sar ebbe dif f icile per me ma non è come se dovesse mor ir e.

  

Come sost engono diver si aut or i, la vit a umana è cont r addist int a dai signif icat i. Siamo 
condizionat i, più che dagli event i in sé, dalle opinioni e dai signif icat i ad essi r elat ivi (Br uner , 
1990; Wat zlawick et al., 1974; Wat zlawick, Nar done, 1997; Polkinghor ne, 1988; Ger gen, 1998; 
Har r é, Gillet , 1994). All' int er no del pr ocesso di signif icazione degli event i, secondo alcuni 
Aut or i, un r uolo cent r ale è giocat o dalle nar r azioni. I r accont i in/ con cui gli individui 
or ganizzano le pr opr ie esper ienze cost it uiscono il f ondament o della per cezione di sé, degli 
altri e del mondo.  
L' ident it à per sonale, le r elazioni signif icat ive dell' inf anzia e dell' et à adult a, le esper ienze 
eccezionali e gli accadiment i quot idiani, t ut t o ciò viene nat ur alment e or ganizzat o in t r ame 
narrative. Noi riorganizziamo gli eventi che sperimentiamo in forma di storie, che si sviluppano 
nel t empo at t r aver so l' evolver si più o meno ar t icolat o di cambiament i, ed in cui i per sonaggi 
sono mossi da desider i, int enzioni, opinioni, emozioni. Quest e nar r azioni non cor r ispondono 
dir et t ament e alla r ealt à , ma sono il f r ut t o cr eat ivo della nost r a at t r ibuzione di senso 
(Polkinghorne, 1988; Bruner, 1990) 27.   

Nell ot t ica cost r ut t ivist a, guidat a dalla t eor ia della nar r at iva e suppor t at a da t ut t a una ser ie 
di inf or mazioni che la client e ha condiviso con me, al t er mine del colloquio, dur ant e un 

                                            

 

27 Arturo Mona, I pnosi e nar r azioni: il cost r ut t ivismo nella psicot er apia st r at egica . 
Ar t icolo pubblicat o sulla r ivist a Quale Psicologia, giugno 2000, Fr ancoAngeli, Roma. 
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int ervent o di rest it uzione, ho cercat o di at t r ibuire un senso diverso alla parola ansia 
(decostruzione).  

C: Lei mi st a dicendo che suo mar it o è una per sona gr andiosa come padr e e alt r et t ant o come mar it o, 
che avet e gr andi pr oget t i di vit a f ut ur i che st at e cominciando a cost r uir e, penso alla nascit a di un 
f iglio e penso anche che quando ci t r oviamo davant i ad un af f et t o così gr ande anche l int ensit à che lei 
pr ova ment r e lui par t e è gr ande.. più vogliamo bene alle per sone più è gr ande la paur a di per der le 
quello che lei sent e quando lui par t e è l int ensit à, la f or za del vost r o amor e

 

Pensa sia possibile immaginare così, con queste parole, quella energia che sale quando lui parte? 
Lucia: Sì, penso che quest a par ola.. int ensit à sia bella.. dovr ei pr ovar e sul moment o per ò mi piace 
veder la così.

  

I n ef f et t i il mio int ent o er a quello di aiut ar e la per sona a unpack t he dominant st or ies and 
view t hem f r om a dif f er ent per spect ive 28, sempre con la consapevolezza che quello che stavo 
facendo non era imporre la mia idea. 
Pr opr io quest a consapevolezza mi ha spint a a chieder le un f eedback immediat ament e dopo la 
decostruzione.  

2.4 Gli obiettivi condivisi 
I l passaggio cr uciale, che mi ha post o di f r ont e ad alcune dif f icolt à, è st at o quello di def inir e 
e concordare un obiettivo lavorabile. 
La mia ipot esi, ancor a da ver if icar e con la client e, er a che il pr oblema por t at o f osse una 
difesa.  
Sent ivo che par lar e del t r agit t o e dell ansia gener at a da esso, er a più f acile per la per sona 
che individuar e chiar ament e il ver o pr oblema e per ver o int endo quello a cui la per sona 
aspira, nello schema denominato come obiettivo nella vita. 
Per per met t er e al let t or e di seguir e il f ilo del mio int er vent o mi per met t o di int r odur r e una 
parte della teoria presentata durante la formazione.  

Lo schema e le spiegazioni r ipor t at e ci per met t ono di ident if icar e, nella nar r at iva del cliente, 
alcuni punti chiave utili nel definire un obiettivo lavorabile e il timone del colloquio.   

Una persona desidera raggiungere un obiettivo in uno o più ambiti (familiare, lavorativo, tempo 
libero) della sua vita.  
Se, per var i mot ivi, quest a met a non è r aggiunt a, la per sona sent e un disagio emot ivo (in 
questo caso ansia).   

Le per t ur bazioni, gli ost acoli che possono impedir e il r aggiungiment o dell obiet t ivo sono t r e: 

 

L ambiente: circostanze esterne non controllabili (es. malattia cronica); 

 

Le rappresentazioni: idee non f unzionali al r aggiungiment o dell obiet t ivo; 

 

Le strategie: modi di f ar e non f unzionali al r aggiungiment o dell obiet t ivo.  

                                            

 

28 Alice Mor gan, What is Nar r at ive t her apy? An easy-to-r ead int r oduct ion , ed. Dulwich Cent r e, Adelaide, Sout h 
Australia, 2000 



Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista  2005-2007 Manuela Tunesi Peduzzi   

30

 
Le dif ese sono st rat egie che ognuno di noi met t e in at t o per prot eggersi da aspet t i dolorosi 

o conturbanti della r ealt à 29 e pr eser vano l idea d ident it à30.                     

Figura 3, schema di riferimento co-costruito durante la formazione  

Nel colloquio in quest ione ho t r ovat o oppor t uno sondar e i diver si ambit i sopr a elencat i con lo 
scopo di individuare con la cliente un obiettivo lavorabile.   

Ma allora, cosa cercava di raggiungere la cliente?  

Utilizzando delle domande narrative, ho esplorato i diversi ambiti di vita della cliente. 
Le domande narrative, scrivono Bert e Quadrino31, hanno lo scopo di conoscer e per quanto sia 
possibile il mondo dell alt r o, in modo di f ar si un idea del quadr o ideologico e cognit ivo in cui si 
muove,dei sistemi cui fa riferimento. 
Si t r at t a quindi di domande che per met t ono alla per sona di esplicit ar e, per quant o se la sent e 
timori, emozioni, aspet t at ive, st ili di vit a,

 

È ovvio che in una comunicazione pr of essionale, come quella t r a counsellor e client e, le 
nar r azioni non possono f luir e in modo causale, anche in quest o caso si t r at t a di inf or mazioni 
che hanno a che fare con un obiettivo specif ico.

  

Mi è sembr at o oppor t uno spiegar e alla per sona i passi che st avamo per cor r endo e che, 
apparentemente, uscivano dal sentiero fino ad ora intrapreso. 
C: Or a se per lei va bene, le f ar ò qualche domanda che f or se non cent r a molt o con quello che mi ha 
por t at o f ino ad or a, ma mi piacer ebbe saper e come va negli alt r i ambit i della sua vit a.

  

                                            

 

29 Margaret Hough, Abilit à di counselling , ed. Erickson, Trento, 1996 
30 Vedi capitolo 2.14 Teorie cognitive relazionali utilizzate 
31 Giorgio Bert e Silvana Quadrino, I l counselling sist emico , ed. Change, Torino, 2004 

Ambiente 
Rappresentazioni 
Strategie  Obiettivo nella vita 

In diversi ambiti: 

 

professionale 

 

tempo libero - amici

  

famiglia 

difese

 

risorse

 

emozioni
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Tut t e le domande post e avevano lo scopo di esplor ar e i diver si ambit i di vit a della client e. 
Innanzitutto, per confermare la mia ipotesi e secondariamente, per cogliere il maggior numero 
d inf or mazioni ut ili alla r est it uzione. 
C: A livello pr of essionale, cosa f a?

 
C: Ha voglia di r icominciar e? Ha già or ganizzat o il t empo di lavor o e quello di mamma?

 
C: Mi viene da chieder le se c è qualche cosa che la pr eoccupa r iguar do al lavor o e al nuovo inizio, 
qualche cosa di miglior abile?

  

C: E a livello di t empo liber o? Amicizie?

  

Relat ivament e agli ambit i indagat i, la client e non aveva nessuna pr eoccupazione. Tut t o er a 
or ganizzat o nei minimi det t agli, e mi r if er isco, sopr at t ut t o, all imminent e r it or no alla 
professione dopo un anno di congedo maternità.  

C: E a livello f amiliar e, cosa vor r ebbe in concr et o?

 

Lucia: I o vor r ei che mio mar it o si st abilisse qui, che venisse a lavor ar e in Ticino. Ma quest o per il 
moment o non è possibile per r agioni pr of essionali. I n un f ut ur o pr ossimo sar à più semplice, anche lui 
vor r ebbe esser e più vicino a noi. Fa già dei gr andi sf or zi per aiut ar mi, r imane qui 3 gior ni poi scende, 
magar i anche al mat t ino pr est o o alla ser a t ar di.

 

La mia ipotesi era confermata: Lucia vuole che il marito rimanga in Ticino, con lei e il figlio.  
La mia cur iosit à mi ha por t at a a chieder le maggior i inf or mazioni su quello che signif icava per 
lei avere un marito in Ticino.  
La mia r appr esent azione, r iguar do all impor t anza di esser e in due per viver e le gioie e i dolor i 
dell esser e genit or i, consolidat a dal f at t o che sono sposat a e ho una f iglia poco più gr ande di 
Luca, ha suscit at o in me un alt r a ipot esi: il mot ivo per cui Lucia voleva il mar it o pr esent e e 
vicino sempr e , er a legat o alla gest ione quot idiana del bimbo. 
C: Può sembr ar e una domanda banale.. ma per quale mot ivo vor r ebbe aver e suo mar it o qui

 

Lucia: Bhè, pr ima di t ut t o per pot er par lar e, condivider e la quot idianit à. Poi per pot er aver e un 
supporto concr et o nei bisogni f ondament ali di un bebé, la gest ione concr et a.

  

Seguendo la mia ipot esi ho post o domande esplor at ive per individuar e r isor se est er ne che 
potessero aiutare la cliente nella gestione quotidiana del bambino.  

I n ef f et t i Lucia aveva espr esso chiar ament e il suo obiet t ivo, ma subit o dopo aver lo f at t o mi 
riportava al tema tragitto, da me individuato, o meglio ipotizzato, come difesa. 
Lucia: Sì, è ver o per ò or a che ci penso la gest ione del bimbo va meglio, sono più r ilassat a e r iesco a 
prender e il mio t empo ma quest ansia che mi viene dur ant e i t r agit t i in aut o quella sì che mi 
pr eoccupa

  

A dif f er enza del caso 1, descr it t o in quest o t est o, dur ant e il colloquio con Lucia non è st at o 
concor dat o un obiet t ivo lavor abile. La client e non er a ancor a pr ont a, e f or se non lo er o 
neanche io, ad affrontare il tema centrale del suo disagio durante questo primo colloquio. 
Sent ivo che non appena veniva evocat o il t ema (voglio mio mar it o qui) la client e f aceva un 
passo indietro e mi riportava alla richiest a iniziale (gest ir e l ansia del t r agit t o).   
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2.5 I temi stabiliti 
I l t ema por t at o dalla client e er a la gest ione dell ansia . Seguendo la t eor ia appr esa dur ant e 
quest i t r e anni di f or mazione32, mi sono scont r at a con un ost acolo iner ent e a quest a t eor ia: la 
dif f icolt à di lavor ar e su una dif esa. Meglio ancor a, come aiut ar e la client e ad ident if icar e un 
obiettivo lavorabile quando la sua stessa richiesta porta verso una difesa. 
I l t ema da me ipot izzat o, ma non condiviso con la client e, vist o il nost r o cont inuo scivolament o 
ver so quello che ho chiamat o dif esa nei capit oli pr ecedent i, er a che Lucia voleva un mar it o 
pr esent e. Da qui l idea che lei st essa ha della f amiglia per f et t a e le aspet t at ive pr esent i al 
momento del concepimento e il susseguente confronto con la realtà attuale.  

2.6 Strategie già tentate ai fini del raggiungimento degli obiettivi: 
vantaggi, svantaggi 
Questa esplorazione è stata molto limitata. Da una parte non avevamo concordato un obiettivo 
lavor abile (vedi capit olo 2.4 Gli obiet t ivi condivisi) e dall alt r a la client e sembr ava f er ma sul 
f at t o che il pr oblema f osse l ansia dovut a al t r agit t o.  
Va da sé che il f at t o di non aver concor dat o un obiet t ivo mi ha impedit o di pr oseguir e ver so 
l esplor azione delle r isor se che la client e possedeva per raggiungere quello che desiderava. 
Consapevole dei miei limit i legat i alla poca pr at ica ef f et t uat a e r ispet t osa della possibile 
f at ica della client e nel par lar e della dif f icolt à che st a vivendo non avendo il mar it o al suo 
f ianco, mi sono limit at a ad una semplice e incomplet a esplor azione, con lo scopo di mant ener e 
la r elazione e l aggancio con la per sona.  

Dur ant e il nost r o incont r o Lucia ha più volt e dichiar at o un chiar o no nello spost ar e 
l at t enzione su un alt r a sf er a.  
La mia unica domanda ha avut o l ef f et t o di chiar ir e alla client e che la possibile via d uscit a, da 
lei ipotizzata, non era attuabile.   

Infatti, verso la fine del colloquio, le ho chiesto se lei e il marito avessero già tentato possibili 
vie d uscit a al pr oblema por t at o. 
C: Avete già parlat o dell event ualit à di per cor r er e il t r agit t o con alt r i mezzi? 
Lucia: Si, io vor r ei che lui pr endesse il t r eno, sar ebbe bello e non mi pr eoccuper ei così t ant o. Sul 
pr incipio anche mio mar it o è d accor do ma poi in r ealt à non ama dipender e da or ar i st abilit i per ciò 
pr ende sempr e l aut omobile e io mi devo gest ir e l ansia

 

La nar r at iva di Lucia è linear e e senza via d uscit a. Pr esa da un po d ansia (mia quest a volt a!) 
mi limit o ad accoglier e quello che Lucia mi st a r accont ando e pr ovo una decost r uzione del 
termine ansia.  

2.7 Risorse e limiti 
Anche quest a f ase del colloquio è avvenut a in manier a poco appr of ondit a a causa delle r agioni 
espresse nel capitolo precedente. 

                                            

 

32 Vedi capitolo 2.14 Teorie cognitive di riferimento 
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Part endo da una r ispost a di Lucia, che io avevo int ravist o come obiet t ivo possibile, ho cercato 
di esplorare, anche se molto sommariamente, risorse e limiti.  

C: Può sembr ar e una domanda banale.. ma per quale mot ivo vor r ebbe aver e suo mar it o qui

 
Lucia: Beh, pr ima di t ut t o per pot er par lar e, condivider e la quot idianit à. Poi per pot er aver e un 
suppor t o concr et o nei bisogni f ondament ali di un bebè, la gest ione concr et a.

  

Sempr e con lo scopo di ver if icar e la mia ipot esi, ho cer cat o quali r isor se e, r ispet t ivament e, 
quali limit i Lucia r iuscisse ad int r aveder e r ispet t o alla gest ione del f iglio, diment icando di 
esplorare i suoi bisogni. 
Come evocat o in pr ecedenza, sono anch io mamma di una bimba poco più gr ande di Luca e mi 
sono sentita molto empatia nei confronti della cliente.  
C: Non deve esser e f acile gest ir e la quot idianit à di un bimbo. Lei ha delle per sone che la aiut ano 
quando suo mar it o non c è?

 

Lucia: Sì, i nonni sono molt o pr esent i e ci sono quando ho bisogno, le amiche anche. Anche se è ver o che 
alle due del mat t ino, se Luca non dor me, non posso chiamar e i nonni. Or a le cose vanno molt o meglio 
per ché Luca ha cominciat o ad aver e or ar i f issi, più r egolar i. Dor me bene e mangia bene.. all inizio non è 
stato facile, allattavo,non dormiva.. ho sofferto tanto la stanchezza. Mio marito è molto vicino a me, ma 
se non è a casa quando ho bisogno, non posso chiamar e di not t e e dir e che non ce la f accio più

  

Dopo aver sent it o la st or ia di Lucia ho pr ocedut o con un r iassunt o e abbozzat o una 
riformulazione riguardo al marito. 
C: Lei mi st a dicendo che la gest ione di Luca non è sempr e st at a f acile. Che suo mar it o er a molt o 
pr esent e e vicino alla sua pr eoccupazione ma quando lui non è a casa non può f ar e molt o. Mi ha anche 
det t o che ci sono delle per sone vicine a lei, come i nonni e gli amici che le danno una mano quando si 
sent e molt o st anca

 

Lucia: Sì, è ver o per ò or a che ci penso la gest ione del bimbo va meglio, sono più r ilassat a e r iesco a 
pr ender e il mio t empo ma quest ansia che mi viene dur ant e i t r agit t i in aut o quella si che mi  
pr eoccupa

  

Immediatamente, Lucia, mi ha riportato al tema ansia. 
Le mie r appr esent azioni cominciavano ad esser e non più f unzionali, f or se st avo seguendo una 
met a senza accet t ar e che la client e volesse seguir ne un alt r a. 
Sent endo un po d ir r it azione da par t e sua legat a al mio cont inuo sviar e dalla pr eoccupazione 
ansia , ho deciso di pr oseguir e e di esplor ar e t r amit e domande nar r at ive quest emozione 

t ant o evocat a dalla client e (per maggior i inf or mazioni, veder e il capit olo 2.3 St oria e 
narrativa del cliente).  

I n ef f et t i, la paur a di f ar e danni mi ha por t at a a f ar e una scelt a: st ar e con la client e nel 
r accont o che lei er a dispost a a por t ar e dur ant e quest o nost r o pr imo colloquio, in alt r i t er mini 
camminare su un terreno raccontabile.  

2.8 Informazioni condivise 
Più che delle informazioni condivise, mi preme parlare di quelle che non lo sono state. 
Già all inizio del colloquio la client e si int er r ogava: 
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Lucia: Beh, non so. Vorrei che lei mi aiut asse a gest ire la mia ansia.. io lo so che la vit a è f at t a da 
imprevist i e non posso cont rollare il viaggio ma allora perché mi viene l ansia? Se non posso cont rollare 
il viaggio.. posso almeno cont rollare me

  
In queste poche righe posso individuare due domande non accolte da parte mia. 
Da una par t e la client e si chiedeva per ché l ansia venisse pr opr io a lei e non agli alt r i

 
( vist o 

che si t r at t a di dat i ogget t ivi dovr ebber o dar e lo st esso ef f et t o a t ut t i ), e dall alt r a per ché 
provasse questa emozione. 
I n super visione ho pot ut o evidenziar e la mancanza di f lessibilit à da par t e mia. Mi sono 
concent r at a più su di un mio bisogno di chiar ir e l aspet t at iva della client e nei miei conf r ont i, 
r iguar do alla gest ione dell ansia, che sulla client e st essa. 
Con il senno di poi avr ei pot ut o dappr ima accoglier e le sue domande e in seguit o spiegar e, 
secondo il modello descr it t o nel capit olo 2. 14 Teorie cognit ive di r if erimento, come 
r icost r uzione più ut ile, che l ansia è vist a come una r eazione f isiologica che ci segnala che nella 
vit a c è qualche cosa che desider iamo e che non r iusciamo a r aggiunger e (anche r aggiunger e 
l evit ament o). 
I n alt r e par ole, l ansia è vist a come un emozione amica (con un ut ilit à) che ci annuncia uno 
sconf or t o (un obiet t ivo non conquist at o) ed è impor t ant e lasciar e quest o segnale f ino al 
momento in cui la meta cercata (obiettivo) non sarà raggiunta. 
Con questa lente, l ansia non è più vist a come la causa di un pr oblema ma è la conseguenza di un 
desider io non r aggiunt o e ci obbliga a chinar ci sull obiet t ivo che aspir iamo nella nost r a vit a.  

2.9 Le verifiche con il cliente e il feedback 
( ) giunt i alla f ine dell incontro, è impor t ant e, sot t olineano Milner e O Byr ne33, valut ar e 

insieme con il client e l ut ilit à dell incont r o st esso.

 

C: Or a ci r imangono ancor a pochi minut i. Ci sono delle domande che non le ho f at t o e che le sar ebbe 
piaciut o sent ir e?

 

Lucia: No, andava bene così.

  

La r ispost a di Lucia si r if er iva alla domanda r elat iva al t ema por t at o: l ansia.  
Andando ancor a più nel det t aglio e chiedendole se ci sar ebber o st at i alt r i t emi che le 
sarebbero stati utili, Lucia risponde con una serie di suoi quesiti non risolti.  

C: Cè alt r o che non abbiamo af f r ont at o che le sar ebbe piaciut o af f r ont ar e?

 

Lucia: For se r ipensandoci or a  pot r ebbe aiut ar mi a convincer e mio mar it o a pr ender e il t r eno oppur e 
a veder e per ché ci sono per sone che non pr ovano i miei st essi sent iment i davant i ad una sit uazione 
simile.. per ché alcune per sone davant i a quest i dat i ogget t ivi (incident i aut o, st at ist iche var ie) non si 
pr eoccupano? Ma per or a bast a così, pr over ò, la pr ossima volt a che mio mar it o par t e, a r icor dar mi 
quello che lei mi ha det t o.. poi semmai ci r ivediamo?

 

Coscient e della mia st anchezza e di quella esplicit at a dalla client e, ho accolt o solo in par t e il 
suo f eedback: le ho pr opost o di r iveder ci per par lar e di quest e ult ime pr eoccupazioni non 
affrontate.  

Questi passaggi di verifica hanno agevolato alcune riflessioni personali: 

                                            

 

33 Milner J . e P. O Byr ne, I l counselling nar r at ivo , ed. Erickson, Trento, 2004 
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1. spiegare il signif icat o di ansia (secondo la nost ra lent e) quando la client e mi aveva 
sollecit at a a f ar lo avrebbe f orse impedit o il sorgere della domanda perché agli alt r i no e a 
me sì ; 
2. def inire meglio la cornice r iguardo alle possibilit à of f er t e durant e un colloquio di 
counselling non avrebbe por t at o la client e a pensare che io pot essi aiut ar la a convincere mio 
mar it o a prendere il t reno .  

Grazie al suo feedback ho potuto evidenziare dove, come counsellor, avrei potuto fare meglio. 
Per maggior i inf or mazioni conf r ont ar e il capit olo 2.12 L auto- osservazione e autocrit ica del 
counsellor.  

2.10 Counselling semplice e/o complesso 
Questo colloquio è indubbiamente un counselling complesso. 
I nf at t i, siamo in pr esenza di r appr esent azioni non f unzionali da decost r uir e, come per 
esempio l ansia. 
I nolt r e la per sona mi ha por t at o un obiet t ivo che nella nost r a t eor ia possiamo legger e come 
difesa: questa difesa era utile a Lucia per preservare la sua identità. 
La decost r uzione f inale della nar r at iva poco f unzionale, ha per messo alla client e di r iveder e 
l emozione r accont at a con alt r i signif icat i, o per lomeno da un alt r o punt o di vist a.  

Se la complessità del dialogo si fosse circoscritta attorno ad una scelta pratica, come nel caso 
1, senza implicazioni emozionali o r appr esent azioni disf unzionali, si sar ebbe t r at t at o di un 
counselling semplice.  

2.11 Counselling skills e altri interventi 
Nel corso del colloquio credo di aver utilizzato diverse abilità di counselling.  
I counselling skills sono abilità relazionali che appartengono al counselling cognitivo relazionale 
in un ot t ica post moder na.  

Nella list a seguent e ho cer cat o di nominar e t ali abilit à, di met t er e in evidenza l obiet t ivo con 
il quale sono state utilizzate e di dare alcuni esempi relativi al primo colloquio.  

 

L auto- osservazione: la consapevolezza dei pr ocessi messi in at t o da ognuno di noi 
nell at t r ibuzione di signif icat o e nella cost r uzione delle nost r e nar r at ive, e delle st r at egie 
usate in relazione con l alt r o.  

 

Accoglienza: l incont r o empat ia con l alt r o in un t er r eno r accont abile per met t e al client e 
di sentirsi ascoltato e capito nel suo dolore. 
C: Sent o che quest a sit uazione la met t e ver ament e in dif f icolt à

   

La metacomunicazione34: comunicazione sugli aspet t i r elazionali della comunicazione, si 
tratta di un intervento comunicativo di descrizione della comunicazione. 

                                            

 

34 Watzlawick P. e coll., Pr agmat ica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 
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Lempatia: l abilit à nel cercare di comprendere l esper ienza negli st essi t ermini nei quali la 
comprende, la percepisce e la vive l altro. 
C: Non deve esser e f acile gest ir e la quot idianit à di un bimbo. Lei ha delle per sone che la aiut ano 
quando suo mar it o non c è?

   
Il riassunto: la sintesi in poche parole di ciò che dice la persona che parla. 
Vedi passaggio 4  

 

Chiarificare: l esigenza di f ar e chiar ezza cir ca la pr opr ia per cezione del mondo e di quella 
chi si ha di fronte. 
Vedi passaggio 17  

 

L ascolto at t ivo: l ascolt o il più det t agliat o possibile dell alt r a per sona con l ausilio di t ut t i 
i sensi.  

 

Le domande circolari, narrat ive, esplorative35: esse per met t ono di ampliar e i punt i di 
vista. 

 

C: Sent a mi spiega meglio che cos è per lei quest ansia?  

 

La curiosit à: l at t eggiament o ment ale che consent e di non accont ent ar si di un ipot esi che 
sembra valida ed efficace.  

 

Consapevolezza della circolarit à della relazione. I l cont est o sist emico, scr ivono Ber t , 
Quadr ino e Doglio36, non è una or dinat a cat ena linear e, ma una danza di messaggi 
pluridirezionali. Il rapporto causa/effetto risulta così difficile da evidenziare perché in un 
cir colo non c è un avant i o un indiet r o .

   

La decost ruzione: la r icer ca di alt r i modi possibili per r accont ar si o r accont ar e l alt r o; 
decost r uir e un idea poco f unzionale all obiet t ivo da r aggiunger e. 
Vedi passaggio 23  

 

Sì ma: olt r e all aspet t o dell accoglienza (espr esso con un Sì) vige la necessit à di 
int r odur r e un Ma, at t r aver so l esplicit azione delle r egole del gioco, la cor nice. 
Vedi passaggi 2/3   

 

La verifica e il feedback: cfr. capitolo 2.9, Le verifiche con il cliente e il feedback. 
Vedi passaggi 24/25  

 

Non direttività37: anche se nel colloquio ho seguit o un ipot esi non ho dat o per scont at o 
che f osse quella giust a per la client e (non ho int er pr et at o). Tr amit e delle domande ho 
conf er mat o o no la mia ipot esi oper at iva. Secondo Roger s, l individuo t ende nat ur alment e 
alla sua r ealizzazione.

 

                                            

 

35 Bert Giorgio e Quadrino Silvana, L ar t e di comunicar e , ed. Cuen, Napoli, 1998 
36 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le par ole del counselling sist emico , ed. Change, Torino, 2004 
37 Carl Rogers, La t er apia cent r at a sul client e , ed. Martinella, Firenze, 1970 
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2.12 Lauto- osservazione e l autocrit ica del counsellor 
Alla fine del colloquio mi sono chiesta: sei stata utile a Lucia? 
Per quel che concer ne l andament o del colloquio a livello r elazionale, penso di esser e st at a 
capace di mantenere un clima cooperativo e sereno. Lucia si è sentita accolta e accompagnata. 
Riguar do agli aspet t i t ecnici nut r o ancor a qualche dubbio. Ho seguit o scr upolosament e la 
scalet t a, non mi sono lasciat a t r aspor t ar e dalle aspet t at ive della client e, che non er o in gr ado 
di soddisf ar e, e ho più volt e sondat o i var i ambit i della sua vit a cer cando un obiet t ivo 
lavorabile. 
La mia ipot esi oper at iva mi ha por t at a a chieder e t ant e inf or mazioni r iguar do a ciò che la 
client e st ava vivendo in quel moment o della sua vit a e penso anche di aver per messo a Lucia di 
raccontarsi. 
Nonost ant e io abbia pot ut o ver if icar e la mia ipot esi ho sent it o che il cont inuo f uggir e dalla 
quest ione mar it o vicino a me ver so par liamo dell ansia mi ha messo un po paur a. 
La paur a di f ar e danni mi ha condizionat a dur ant e t ut t o il colloquio. Mi sono chiest a spesso se 
valesse la pena di insist er e o se f osse più oppor t uno lasciar e che f osse la client e st essa a 
decidere i tempi.  
For se quest o t imor e di nuocer e e la consapevolezza che mi t r ovavo in una sit uazione nuova 
come counsellor in f or mazione, mi hanno indot t a a seguir e la via caut a e cosciente , ho per ciò 
deciso di st ar e nella st or ia che la client e mi por t ava.  

Rispet t o a quello che avr ei pot ut o f ar e e non ho f at t o, ci sono alcuni t emi che ho potuto 
appr of ondir e in super visione. I l capit olo 2.8 I nf ormazioni condivise, nar r a in det t aglio t ut t a 
una serie di passaggi che avrebbero permesso a Lucia di intravedere, almeno secondo la nostra 
lente di lettura, il nostro significato (forse più utile) del termine ansia.  

Anche il feedback mi ha fatta riflettere. 
C: Cè alt r o che non abbiamo af f r ont at o che le sar ebbe piaciut o af f r ont ar e?

 

Lucia: For se r ipensandoci or a  pot r ebbe aiut ar mi a convincer e mio mar it o a pr ender e il t r eno oppur e 
a veder e per ché ci sono per sone che non pr ovano i miei st essi sent iment i davant i ad una sit uazione 
simile.. per ché alcune per sone davant i a quest i dat i ogget t ivi (incident i aut o, st at ist iche var ie) non si 
preoccupano?Ma per ora basta così, proverò, la prossima volta che mio marito parte, a ricordarmi quello 
che lei mi ha det t o.. poi semmai ci r ivediamo?

  

Nel caso ci cui di dovesse esser e un alt r o colloquio, sar à impor t ant e r idef inir e la cor nice del 
counselling e inf or mar e Lucia di come, secondo la nost r a lent e, leggiamo la sof f er enza della 
persona. 
Dur ant e quest o lavor o di analisi minuziosa di ogni passaggio per cor so, mi sono chiest a 
innumerevoli volte se non ho corso il rischio di innamorarmi della mia ipotesi operativa. 
Ho cer cat o di sf uggir e a quest a t r appola ut ilizzando la t ecnica delle domande e cer cando di 
non dar e nient e per scont at o e cader e nella t r appola dell int er pr et azione.  

I n conclusione, mi r endo cont o che la t ensione per sonale è ancor a r ivolt a a me st essa e all idea 
di esser e un buon counsellor . A volt e, quest a idea mi ha dist r at t a dalla client e por t andomi ad 
essere maggiormente centrata su di me che sulla cliente stessa. 
Cr edo di aver mant enut o delle r appr esent azioni ut ili al colloquio di r elazione d aiut o anche se il 
tema portato mi era empaticamente molto vicino (ho una bimba poco più grande di Luca). 
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Ho indubbiament e molt a st rada da percorrere r iguardo al mio modo di espr imermi. La scelt a 
della parola giust a al moment o giust o è indispensabile sia per condurre l alt ro in maniera non 
direttiva, sia per favorire la rivalorizzazione del cliente stesso.  

2.13 Conclusioni 
Quest o lavor o è solo l inizio di una ser ie di r if lessioni r iguar do al counselling e al nost r o r uolo 
di pr of essionist i. Molt e domande sono st at e post e e molt e non hanno ancor a t r ovat o r ispost a, 
ma solo gr azie ad una cost ant e e assidua aut o-osser vazione il nost r o lavor o di cr escit a 
continuerà. 
Mi per met t o di t er minar e quest o lavor o con un immagine t r at t a dal libr o I l pediat r a e la 
famiglia38 , a mio avviso molto evocativa se rapportata ai colloqui di counselling.                                

                                            

 

38 Quadrino Silvana, I l pediat r a e la f amiglia , ed. Il pensiero scientifico, Roma, 2006 

Figur a 6. Le 5 massime 
del counselling sistemico
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2.14 Teorie cognitive relazionali di riferimento 
I l capit olo r elat ivo alle t eor ie di r if er iment o è st at o sviluppat o e pr odot t o in collabor azione 
con una compagna di corso: Anna Celio. 
Dur ant e l anno accademico 2006-2007, abbiamo avuto la possibilità, sotto la supervisione della 
pr of essor essa Ant onella Car assa, di pr esent ar e i f ondament i del counselling e i counselling 
skills, dur ant e alcune or e di lezione t enut e agli st udent i del pr imo anno della Facolt à di 
Scienze della comunicazione pr esso l Univer sit à della Svizzer a I t aliana, e agli st udent i iscr it t i 
al master in Scienze della comunicazione. 
Ho deciso di inser ir e nel mio lavor o alcune pagine (sicur ament e non esaust ive) dedicat e alle 
t eor ie che st anno alla base del counselling sist emico-cognit ivist a, in quant o la t eor ia che ho 
avut o modo di appr of ondir e è st at a un t imone essenziale nella conduzione dei colloqui e 
nell analisi dei due casi pr esent at i in quest o scr it t o. 
I l lavor o svolt o in collabor azione con Anna ha inolt r e r appr esent at o un ar r icchent e spunt o di 
r if lessione più f ilosof ica sul mio oper at o in quant o counsellor . 

Il periodo postmoderno 

Nella cornice postmoderna si f a st r ada una nuova pr ospet t iva t eor ica secondo cui ogni 
per sona cont r ibuisce a cr ear e nuovi signif icat i at t r aver so pr ocessi ment ali individuali legat i 
alle esperienze fatte e alle proprie mappe.  
Si par t e dal pr esuppost o che ogni individuo ha un passat o nel cor so del quale è st at o coinvolt o 
in numer osissime int er azioni, ha ef f et t uat o esper ienze, ha cost r uit o la sua visione della vit a 
at t r aver so t ent at ivi r iuscit i o f allit i, ha subit o le conseguenze di event i o avveniment i più o 
meno controllabili.  
At t r aver so quest a esper ienza di vit a complessa ognuno ha cost r uit o la pr opr ia mappa secondo 
la quale orientarsi e attraverso la quale leggere, interpretare e descrivere la realtà.               

Lo studio dello sviluppo delle rappresentazioni individuali viene definito costruttivismo. 

Il costruttivismo e il costruzionismo sociale 

I principali assunti costruttivisti sono:

 

1. l individuo par t ecipa at t ivament e alla cost r uzione della conoscenza; 

Figur a 1 I mmagine t r at t a da Dalla sistemica al costruzionismo sociale: un modello per l'operatore"1
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Già il f ilosof o Giambat t ist a Vico (1668-1744) diceva: la ver it à umana è ciò che l uomo conosce 
costruendola con le sue azioni e formandola attraverso di esse. 39  

2. in ogni sogget t o esist e una st r ut t ur a cognit iva di base che dà una det er minat a f or ma 
all esper ienza (nel par agr af o pr ecedent e viene chiamat a mappa );  

3. l uomo é vist o come sist ema aut o-or ganizzat o che pr ot egge e mant iene la pr opr ia int egr it à 
(autopoiesi40).  

I l concet t o f ondament ale del cost r ut t ivismo sost iene che la conoscenza umana, l esper ienza, 
l adat t ament o, sono car at t er izzat i da una par t ecipazione at t iva dell individuo. 
La r ealt à non viene consider at a come qualche cosa di oggettivo, indipendent e dal sogget t o che 
ne f a esper ienza, per ché è il sogget t o st esso che la cr ea, par t ecipando in manier a at t iva alla 
sua cost r uzione. Egli è al t empo st esso cost r ut t or e e or dinat or e della r ealt à, colui che 
st abilisce un or dine t r a i t ant i possibili; non un or dine qualsiasi, bensì quello a lui più ut ile e 
funzionale alle proprie attività. 
I n alt r e par ole l ambient e così come noi lo per cepiamo, è una nost r a cost r uzione , una nost r a 
rappresentazione.  

I n quest ot t ica, l ambient e cessa di essere un luogo denso di inf or mazioni da dar e all uomo, per 
divenir e un luogo d incont r o, di sper iment azione, di diverse possibilità e opportunità. 
Nella cor nice post moder na vi è quindi una visione della cent r alit à dell uomo r ispet t o 
all ambient e nel quale è inser it o. Da una concezione che post ula l esser e umano come r eat t ivo 
all ambient e, si è passat i ad un alt r a che lo vede co- costruttore del suo ambiente. 
I n quest o senso anche il t er apeut a non è più lo specialist a, l esper t o delle t eor ie sul 
compor t ament o dell alt r o, che dall est er no ha il pot er e di f ar e diagnosi e pr opor r e cur e, ma è 
parte integrante della complessità e si considera egli stesso come parte di ciò che osserva. 
Lo st udio dell inf luenza delle r elazioni e del sociale sullo sviluppo delle r appr esent azioni viene 
definito costruzionismo sociale.  

I l cost r uzionismo sociale si basa sull idea che ogni signif icat o si cost r uisce in modo 
consensuale at t r aver so l uso del linguaggio, inf luenzat o dalla cultura d appar t enenza e dal 
momento storico in cui è collocato.  
Il concet t o di discor so allude, quindi, non solo ad una conver sazione, ma anche, in senso 
f ilosof ico, al nor male modo di pensar e e di veder e le cose, f r ut t o delle abit udini linguist iche 
che pr evalgono in un det er minat o r aggr uppament o sociale . A gr uppi sociali diver si 
corrispondono discorsi e narrazioni diversi. 
L int er esse per l uso del linguaggio e, in par t icolar e, per lo sviluppo delle nar r at ive, sia 
individuali che sociali, è ben r appr esent at o dalla t eoria della narrat iva che unisce il 
cost r ut t ivismo e il cost r uzionismo sociale nel concet t o f ondament ale dell ut ilit à delle 
nar r at ive per la r isoluzione dei pr oblemi, vist i come cost r uit i socialment e , anziché r eali .  

                                            

 

39 Giambat t ist a Vico, Scienza nuova

 

(nel t it olo or iginale Pr incipi d' una scienza nuova int or no alla nat ur a delle 
nazioni, per i quali si ritrovano altri princìpi del diritto naturale delle genti) 
40  Mat ur ana, H.R., Var ela, F.J ., Autopoiesi e cognizione. La realizzazione del vivent e , ed. Marsilio, Venezia, 1985 
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La teoria della narrativa41 

La t eoria della narrat iva r ileva come le st or ie che r accont iamo e le let t ur e che at t r ibuiamo 
alle sit uazioni vissut e siano una par t e f ondament ale nel pr ocesso di gest ione delle dif f icolt à 
che emergono ad ostacolare i nostri obiettivi.  
Secondo Ber t , Quadr ino e Doglio42, gli esser i umani sono animali che r accont ano st orie. I n 
ef f et t i la comunicazione t r a per sone avviene at t r aver so lo scambio di st or ie, di nar r azioni. 
Per f ino r ispondendo a domande chiuse, quelle alle quali gener alment e si r isponde con un sì o 
un no , è f r equent e che la r ispost a sia ampliat a con l aggiunt a di inf or mazioni supplement ar i, 
comment i, opinioni, idee. Va consider at o, inolt r e, che le domande chiuse non sono spesso 
ut ilizzat e nella comunicazione umana se non in un int er r ogat or io o per conoscer e dat i 
anamnestici.  

Le nar r azioni ci per met t ono di most r ar ci agli alt r i come noi desider iamo esser e vist i in quel 
moment o (oppur e non conosciamo nessun alt r o modo per f ar lo), di sceglier e gli ar goment i più 
importanti, di far conoscere avvenimenti del passato o immagini del futuro.  

Esse ci per met t ono di descr iver e la nost r a vit a come una successione d avveniment i che 
rendono logico, se non inevitabile, il nostro presente.  

Ognuno di noi sa bene che la nost r a vit a può esser e r accont at a in molt i modi, che esist ono 
mille nar r azioni possibili che s incr ociano t alor a nello st esso punt o, ma che non si f er mano lì; 
esist ono t ut t avia degli event i nodali della nost r a esist enza, in cui ci sembr a che di essa esist a 
solo un unica nar r azione possibile. 
Nella nost r a pr at ica di counsellor , ma anche nella gest ione di pr oblemi quot idiani, che non per 
f or za r ichiedono la pr esenza di uno specialist a, abbiamo il compit o di conoscer e, per quant o 
sia possibile, l univer so cognit ivo del client e per aiut ar lo a t r ovar e o r it r ovar e diver si modi di 
raccontarsi. Modalità che ci fanno vivere la stessa situazione in maniera meno sofferta. 
Quest a idea è legat a al concet t o di mondi possibili 43, cioè dall insieme di coor dinat e che 
gar ant iscono coer enza di un mondo immaginat o da qualcuno, come quello r accont at o in un 
r omanzo o nar r at o da un f ilm. I n una concezione nar r at iva il concet t o di mondi possibili 
acquist a un post o di gr ande r ilevanza. Dur ant e i colloqui di counselling, il client e è aiut at o a 
r inar r ar e la pr opr ia st or ia in modo che ar r ivi a f ar e ipot esi sensat e sul modo in cui quest a 
narrat iva pot r ebbe cont inuar e. I n alt r e par ole, la per sona è por t at a a cost r uir e ed esplor ar e 
mondi possibili nei quali si sentirebbe di abitare, o perlomeno di provare a farlo. 
La vit a è un per cor so complesso e dinamico, che non può esser e r acchiuso in un unica st or ia. 
Come le favole essa prevede trame diverse variamente intrecciate e scioglimenti inattesi.  

Comunicare consapevolmente 

Secondo Watzlawick e coll.44 valgono i seguenti assiomi della comunicazione:  

 

non comunicare è impossibile: l at t ivit à o l inat t ivit à, le par ole o il silenzio hanno t ut t e 
valore di messaggio; 

                                            

 

41 M. White, U. Telfener a cura di, La t er apia come nar r azione  proposte cliniche, ed. Astrolabio, Roma, 1992 
42 G. Bert, M. Doglio e S. Quadrino, Le par ole del counselling sist emico  ,ed. Change, Torino, 2004  
43 G. Bert, M. Doglio e S. Quadrino, Le par ole del counselling sist emico , ed. Ch ange, Tor ino, 2004 
44 P.Watzlawick e coll., Pr agmat ica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 
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ogni comunicazione, anche la più banale, present a due aspet t i egualment e import ant i: il 
contenuto (ciò di cui si par la, cosa t r asmet t o), e la relazione (come t r asmet t o, la 
modalità con cui trasmetto).  

Tendendo cont o di quest i due assiomi, è decisivo aver e la consapevolezza dei pr ocessi messi in 
at t o da ognuno di noi nell at t r ibuzione di signif icat o e nella cost r uzione delle nost r e nar r at ive, 
nonché delle modalità e delle strategie adottate in r elazione con l alt r o.  

Per i moder nist i, secondo cui la r ealt à scient if ica deve esser e dimost r at a at t r aver so 
l esper ienza, vale il par adigma meccanicist ico f ondat o sulla causalit à linear e (causa-effetto), 
secondo cui ogni fenomeno dipende da quello che lo precede ed è causa di quello che lo segue.  

Nel 1916, Einst ein, con la t eor ia della r elat ivit à dello spazio e del t empo, r ivoluziona il 
paradigma newtoniano. Secondo Einstein lo spazio e il tempo non sono entità statiche assolute, 
quindi noi non siamo osser vat or i di uno spazio f er mo e r et t ilineo ma osser viamo uno spazio 
curvo (circolare) e in continuo movimento.  

Da qui prende avvio il paradigma della teoria della complessità45. 
Nei sist emi vivent i l int er azione t r a gli element i viene descr it t a non più secondo una logica 
causa-ef f et t o, ma in t er mini circolari, per cui le relazioni inf luenzano r ecipr ocament e gli 
element i del pr ocesso consider at o. Lo sviluppo del par adigma della complessit à è, inolt r e, 
favorito dall aument o della complessità e del disordine nei sistemi umani ed ambientali viventi. 
Negli Anni 50 del secolo scor so G. Bat eson adot t a il paradigma della complessità, basat o 
sulla causalit à circolare , quale nuovo modello d int er pr et azione dei compor t ament i umani. 
Egli esamina le dif f er enze t r a il mondo f isico , in cui le f or ze agiscono in modo pr evedibile, e 
il mondo vivent e , in cui divent ano essenziali non più solo le f or ze, ma anche le informazioni e 
i rapporti. 
I n un sist ema f isico pr evedibile è possibile at t r ibuir e a un element o un inf luenza dir et t a su 
di un alt r o element o, secondo una logica causale linear e. Nei sist emi vivent i , dat a la 
complessit à delle connessioni t r a gli element i e t r a gli element i di molt eplici alt r i sist emi, è 
impossibile risalire ad un elemento unico che dia origine alle continue influenze reciproche. 

Non interpretare non è possibile 

Per quant o ci sf or ziamo di esser e obbiet t ivi non r iuscir emo mai a non met t er e del nost r o nelle 
descrizioni: non interpretare non è possibile. L int er pr et azione è un pr ocesso quasi 
automatico: un soggetto non si rende conto di interpretare allo stesso modo in cui non si rende 
cont o di r espir ar e o di bat t er e le palpebr e, se non quando il f ar lo pr ovoca un qualche disagio. 
Se vogliamo possiamo, però, trattenere il respiro e restare con gli occhi spalancati, almeno per 
un certo tempo: in pratica richiamare alla coscienza quei movimenti automatici.  
Per l int er pr et azione  valgono le st esse r egole: è possibile r ipor t ar e a livello coscient e le 
nostre  connessioni e i loro effetti sul nostro benessere e sulle nostre relazioni sociali.  

Nel nost r o lavor o di counsellor , cer chiamo di aver e dei pr egiudizi ut ili, non ci f issiamo sulla 
nost r a idea iniziale, ma cer chiamo un immagine che ci por t i ver so una maggior cur iosit à per 

                                            

 

45 G. Bateson, Ver so un ecologia della ment e , ed. Adelphi, Milano, 1976 
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l alt ro e per la sua realt à. Quest o non signif ica che dobbiamo f ingere di essere diversi da 
quello che siamo, si t rat t a piut t ost o di divent are più f lessibili e apert i senza arr ivare a 
conclusioni affrettate. 

I sistemi motivazionali interpersonali46 

A par t ir e dagli Anni 70 Paul D. MacLean47 ha sviluppat o la t eoria del cervello t ripart it o , 
legat a all evoluzione della vit a sulla t er r a.  

MacLean sost iene che il pr imo cer vello, det t o rettiliano, si sviluppa nei r et t ili. E sede degli 
ist int i pr imor diali e delle f unzioni vit ali (cont r ollo del r it mo car diaco, r espir at or io, ecc.) e 
gestisce le informazioni connesse alla sopravvivenza (territorialità, caccia, riproduzione, ecc.).  

A questo cervello, nei mammiferi, si sovrappone un cervello più evoluto: il cervello limbico, che 
gest isce i compor t ament i af f et t ivi, emozionali, le r elazioni di gr uppo e il gioco. I l sistema 
limbico è il controllore e regolatore delle nostre emozioni e dei nostri ricordi emotivi.  

Con l appar izione dell uomo, sovr appost o ai due succit at i, si sviluppa un t er zo livello: la 
neocorteccia, con capacit à est r emament e più r af f inat e. Nelle sue pr incipali pr er ogat ive vi è 
l uso e il dominio del linguaggio, la capacit à di st abilir e connessioni, at t r ibuir e signif icat o, 
st abilir e legami. E legat a allo sviluppo dell aut o-coscienza, della concezione di spazio e t empo, 
delle connessioni di causalit à. E , in gener ale, la sede delle f unzioni cognit ive r elazionali, di quei 
compor t ament i che per met t ono all uomo di af f r ont ar e le più dispar at e sit uazioni.   

  

Figura 2 

I sistemi mot ivazionali sono disposizioni innat e pr esent i negli esser i umani. Sono st r at egie 
che si mettono in atto per raggiungere una meta.  
Nella r elazione, in f unzione di obiet t ivi specif ici, usiamo det er minat i sist emi mot ivazionali. 
Assumiamo, per t ant o, un compor t ament o diver so e f unzionale a dipendenza dei bisogni che 
intendiamo soddisfare o degli obbiettivi che desideriamo raggiungere. 

                                            

 

46 Rezzonico Gior gio e Ruber t i Saver io, L at t accament o nel lavor o clinico e sociale , ed. Fr anco Angeli, Milano, 
1996 
47 Paul MacLean, "Evoluzione del cervello e comportamento umano", ed. Einaudi, Milano, 1997 
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I l sist ema dell at t accament o

 
Meta: -protezione 

-farsi accudire  

Strategie:  -pianto  
-dimostrarsi debole   
-vittimismo   

Il sistema dell accudiment o

 

Meta: -assistenzialismo   
-cura e protezione  

Strategie: -proteggere i piccoli  
-sopper ir e all at t accament o   

Il sistema agonistico

 

Meta: -difesa delle risorse  
-esercitare il dominio  

Strategie: -aggressività  
-attacco  
-competizione   

Sistema sessuale

 

Meta: -riproduzione  
-ricerca di un partner  
-raggiungimento del piacere sessuale  
-creazione di relazioni privilegiate ed  

esclusive o di alleanza  

Strategie: -seduzione  
- l usar e l alt r o (ad esempio nella pubblicit à) 
-tutti i comportamenti messi in atto per costruire   

alleanze e rapporti privilegiati   

Il sistema cooperativo

 

Meta:  -raggiungimento di un obiettivo comune condiviso  

Strategie: - collaborazione tra pari   


